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Sembra un paradosso, ma è la 

nostra forza. La forza di tan- 
te cooperative di consumato- 
ri che sono diventate la più 
grande catena di distribuzio- 
ne alimentare in Italia. Siamo nati pen- 
sando che gli interessi dei consumatori | 
sono i nostri interessi. E così siamo cre- | 
sciuti, costruendo un sistema di azien- | 
de dove l'efficienza si coniuga quoti- 
dianamente con la tutela del consuma- 
tore. Reinvestimento degli utili per rin- 
novare le nostre strutture distributive. | 
Ampia informazione per garantire un 
diritto fondamentale dei consumatori. 
Concrete iniziative per tutelare l'am- 
biente. Ecco perché il nostro bilancio 
anche quest'anno si chiude in attivo. 
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Heiner Miller, dramma- 
turgo considerato il suc- 
cessore di Brecht, è pre- 
sidente dell’Accade- 
mia delle arti di 
Berlino Est 


salsiccia 
Solo tra tre 0 
cinque anni sarà 
nuovamente 
importante la politica. 
Ciò che ha luogo sul piano 
politico ha scarso significato 
finché non c’è spazio per una alternativa. Ma non è neppure il 
caso di pensarci per i prossimi anni. Fino ad allora avremo a 
che fare solo con processi di adattamento ad una struttura con 
la quale per ora bisogna accordarsi. Durante questa fase 
aumenterà la criminalità a livello privato, senza organizzarsi 
politicamente, al modo di risse di birreria o chiassate negli 
stadi. Senza alternativa sinistra e destra sono categorie prive 
di senso. Sono in gioco due chioschi di salsicciotti. In uno si da 
un po’ più di ketchup, nell’altro più senape. Il tutto si riduce a 
due diversi modi di rifilare alla gente la stessa salsiccia. 


A x tz? SETTEMBRE OTTOBRE 1990 


II passato mai digerito 

La rinascita della destra nella Rdt è qualcosa di macabro, 
nella Rft è un fenomeno del tutto normale. Giovani all’età di 
16, 17, 18 anni cominciano però anche a Mosca a far raccolta 
di emblemi nazisti. Si formano raggruppamenti a destra dei 
repubblicani, per i quali i repubblicani sono troppo liberali 
perché portano la cravatta. Sono contro Hitler — perché era un 
mezzo ebreo — ma per il nazionalsocialismo. Tutto questo è 
stupido ed idiota. Ma come si è giunti a questo? Un punto è 
che la storia non è mai stata rielaborata, che si è messo al 
bando il passato solo da un punto di vista morale. Non si è 
mai riflettuto sul fatto che la gente ha ammazzato in perfetta 
buona fede. Li si è sempre considerati dei criminali anzichè 
degli esecutori motivati - non parlo qui specificatamente degli 
elementi criminali. Ora si mettono i gulag in conto dei campi di 
concentramento perché mai si è parlato di questi ultimi. 


Malattia mortale 
Il giudizio di Brecht sulla sollevazione del 17 giugno 1953 fu: 
“Questo è il primo contatto che la direzione del partito e dello 
stato ha con il popolo”. Ma non si volle capire che gli interessi 
del governo e dei lavoratori non coincidevano. Si stava 
compiendo un errore fondamentale. Ci si era totalmente fissati 
sull’obiettivo di superare il capitalismo e si era dimenticato 
che il programma di partenza era stato costituire 
un'alternativa al capitalismo. I lavoratori qui erano contenti 
di potersi sempre prendere i “quindici minuti”, cioè una 
pausa. La Rdt si è sempre vergognata che i propri lavoratori si 
prendessero il diritto alla pigrizia. 

La realtà non veniva analizzata: proprio nel campo politico- 
economico si operava ciecamente con categorie del XIX secolo. 
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La vera malattia era: conservazione del potere e nessun 
mutamento. Ne risultava inevitabilmente una dittatura 
dell’incompetenza e una selezione negativa. Un ingegnere 
stupido ma comunista veniva preferito a uno non comunista 
ma qualificato. 

E così si è operato distruttivamente in tutti i settori. 


L’uomo e la formica 

La cortina di ferro era un muro di tempo. Finché c’era, il 
problema del tempo era vincolato geograficamente. Ora quel 
vincolo si è sciolto e l’uomo è consegnato senza ripari al 
mondo delle macchine. Può solo sperare di trovare ancora un 
posto per sé tra le macchine che aumentano indefinitamente. 
Nella Repubblica Federale c’è già più superficie per automobili 
— cioè strade, parcheggi, ecc. - che per abitazioni. Guadagno di 
tempo nel senso del capitalismo è perdita di tempo per il 
soggetto. Considerato dal punto di vista della struttura 
capitalistica, l’uomo ideale è la formica. L’uomo è un fattore 
di disturbo. Perciò a un certo punto se ne deve andare se non 
si lascia meccanizzare completamente e svuotare dei suoi 
propri bisogni e qualità. 

Nel “Fatzer” di Brecht ci sono quattro soldati in una 
contrada già interamente devastata dalla guerra, dove ancora 
resiste soltanto mezzo albero. Si chiedono dove ancora’ 
possano andare, ma da nessuna parte perché dappertutto 
l’uomo è un estraneato, esiste come cannone. La conseguenza 
è: l’uomo è il nemico e deve cessare. Ma questo vale viceversa 
anche dal punto di vista della macchina; per ogni sistema 
ordinato egli è il fattore di disturbo. È disordinato, sporca e 
non funziona. Dunque se ne deve andare. Questo è il lavoro del 
capitalismo - della struttura della macchina. 
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La noia e la velocità 

Da Baudelaire viene la frase: “La noia è il dolore distribuito 
nel tempo”. In ogni stazione di metropolitana, in ogni taxi, in 
ogni auto si avverte la noia. Tutto dura troppo a lungo. ' 
Ognuno sogna il missile che presto presto conduca alla meta. 
De Maiziere è semplicemente noioso, tutto questo governo 
della Rdt è completamente noioso perché si sa che tra un paio 
di mesi non ci sarà più. E tutti sanno che in realtà non esiste. 
Ma anche Khol nella realtà non esiste. Il suo vantaggio è di 
esistere in una struttura ancora intatta. Così non ha nessuna 
importanza quanto egli sia sciocco. Egli è il cucù nell’orologio 
a cucù. È perfettamente scambiabile. Lafontaine ha lo 
svantaggio di essere ancora relativamente giovane per la 
politica e che si vede che vuole ancora qualcosa. Ciò lo 
squalifica. Qualcuno che vuole qualcosa disturba. Di Kohl si sa 
che non vuole nulla, vuole solo restare. Nessuno gliene ha a 
male, ciascuno lo capisce. Ognuno vuole restare. 


II soggetto nell'acquario 

Nella Rdt il marxismo è stato inteso fondamentalmente in 
modo errato, nel senso che l'emancipazione generale precede 
l'emancipazione del singolo. In Marx le cose stanno in modo 
opposto: l'emancipazione del singolo è il presupposto 
dell’emancipazione di tutti. È questo il programma della 
scoperta del singolo. La massificazione è sorta perché si è 
avviato l'esperimento socialista nel luogo sbagliato, nel tempo 
sbagliato. Nello stalinismo molti soggetti sono scomparsi, si 
poteva sopravvivere soltanto come soggetti. Nel capitalismo la 
maggioranza può sopravvivere ma soltanto come oggetto. Da 
noi il percorso era semplicemente più duro. Quando 
nell'acquario dell’occidente affiora un soggetto, si radunano 
subito quaranta terapeuti e lo fanno diventare un oggetto. 
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temi politici 
che sono stati og- 
getto di confronto e 
di scontro in quest’ulti- 
mo periodo rappresentano 
allo stesso tempo questioni fon- 
damentali sulle quali si assiste al- 
la scomposizione e allaricomposizion- 
me di interessi e forze politiche. Le vicen- 
de della sinistra democristiana, pur nella loro contradditorietà rappresentano 
una novità non interamente relegabile nella schermaglia tattica e nelle dinami- 
che interne alla Democrazia cristiana. 

Più eclatante e per certi versi più inattesa è stata la divisione emersa nel Pci 
sulle votazioni circa l’invio delle “corazzate” italiane nel Golfo. Anche se l’asten- 
sione del Pci di Occhetto resta l'episodio più clamoroso, la differenziazione di In- 
grao e di molti deputati e senatori comunisti potrebbe sedimentare, a determina- 
te condizioni e al di là delle posizioni emerse in settembre al seminario di Arco, 
una “svolta” nel comportamento non sempre lineare tenuto dalla seconda mozio- 
ne in questi mesi. 

La riattivazione di una mobilitazione operaia e l'episodio della cassa integra- 
zione Fiat, infine, mettono in luce contemporaneamente le subalternità del sin- 
dacato confederale, ma anche il profilarsi di un decisivo banco di prova per rilan- 
ciare un'iniziativa politica nei confronti di un elemento portante del modello ca- 
pitalistico italiano. 

Di fronte a questo quadro due elementi risaltano con evidenza: 
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1. l'assenza di iniziativa politico-sociale, che scaturisce dalla crisi profonda del- 
l’idea stessa di “agire collettivo”; 

2. il processo di rapida implosione su cui è incamminato il sistema politico istitu- 
zionale del nostro paese. ’ 

Per quanto riguarda il primo punto nonsi può proseguire a rilevare la disgre- 
gazione del tessuto socio-politico e lo stato di ipnosi collettiva in cui si trovano an- 
che ampie aree sociali “politicizzate”. E’ evidente che occorre una iniziativa ca- 
pace di funzionare come stimolo, perchè esiste tuttora una vasta esigenza di at- 
tivazione politica, ma attualmente frammentata e parcellizzata in vari ambiti (il 
mondo del lavoro, le vertenze ecologiste, le lotte per i diritti, il volontariato, ecc.). 

Nel frattempo una parte della leadership delle classi dominanti cavalca i re- 
ferendum elettorali come unilaterale soluzione alla crisi del sistema politico (“lo 
sblocco per l'alternanza”) e come passaggio ad una Seconda Repubblica fonda- 
ta sul bipolarismo e sul superamento della pluralità della rappresentanza politi- 
ca. Anche i primi attori di questa iniziativa di riforma istituzionale si incaricano 
di cercare una risposta a quella che essi chiamano “fine del partito politico di mas- 
sa” (Gianfranco Pasquino). 


i pone quindi con ulteriore urgenza la necessità, peraltro non nuova, di una rifon- 
dazione culturale e organizzativa per quella variegata area della sinistra anco- 
racritica verso il capitalismo, alternativa ed autonoma rispetto agli interessi e al- 
le compatibilità dominanti. Nello stesso tempo si è fatta anche improcrastinabi- 
le la costruzione di un laboratorio di critica comunista, la cui assenza si rivela ogni 
giorno di più fattore di indebolimento e di dissoluzione di una posizione autenti- 
camente alternativa. Le stesse vicende che caratterizzano il mondo ambientali- 
sta (il prevalere di motivazioni politiciste ed elettoralistiche nella costruzione di 
un polo verde unificato) e le recenti divisioni nel movimento pacifista possono es- 
sere messe facilmente in relazione con l’empasse in cui si trova l’area comunista 
a partire dalla paralisi autodissolutoria del Pci. 

L’incapacità di prendere atto nel Pci della inesistenza di un gruppo dirigente 
propulsivo e socialmente legittimato (situazione che esiste da tempo, ma che con 
Occhetto ormai si è fatta evidente) produce dinamiche interne di tipo prettamen- 
te politicistico. Il cosiddetto “spirito di Ariccia” (un tentativo di rimettere il dibat- 
tito interno su binari politico-programmatici) è stato poi ridotto a ricerca di un 
“nuovo” centro del partito per ricomporre le anime diverse con una scelta allo 
Stesso tempo continuista e trasformista. Il Comitato centrale del Pci di luglio e più 
ancora il documento di Bassolino rappresentano due esempi di contraddittorio 
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assemblaggio tra interessanti analisi sociali, fondate anche su basi antropologi- 
che nuove (nonviolenza, differenze, plurietnicità) ed opzioni politiche assoluta- 
mente tradizionali scelte sulla base delle loro compatiblità con le regole del siste- 
ma. Di fronte a queste continue oscillazioni nei gruppi dirigenti del Pci (che si 
dimostrano sempre più lontani rispetto al corpo sociale del partito e che produ- 
cono danni anche all’esterno) appare coerente e incisiva la proposta di appros- 
simarsi al XX Congresso con la consapevolezza che sono mature le condizioni per 
procedere ad una separazione tra le due o tre grandi “aree” del partito (comuni- 
sta, riformista-migliorista e liberal-radicale, già apparatizia) come atto dinami- 


a sinistra riprende le sue 
pubblicazioni dopo una pausa 
estiva che si è prolungata per 
difficoltà di ordine tecnico. 
Confidiamo nella comprensione 
di lettori e abbonati che fin qui 
ci hanno sostenuto, 
consentendoci di raggiungere, 
grazie anche al volontariato 
della redazione, 

un soddisfacente livello 

di autonomia finanziaria. 

Nel 1991 a sinistra vedrà 

un rinnovato impegno delle 
componenti politiche che hanno 
dato vita alla rivista insieme 

a nuove collaborazioni 

e all'estensione della rete 

di esperienze sociali e politiche 
già da ora impegnate sui temi 
delle riforme istituzionali, 
della pace, della costruzione 
della sinistra anticapitalistica 
degli anni novanta. 


co per unarifondazione della sinistra italiana. Sarebbe, quin- 
di, un grave errore se dall’interno del Pci, come dall’esterno, 
questa proposta fosse ritenuta di pertinenza oltre che di pro- 
venienza solamente “cossuttiana” o “marxista ortodossa”. 

Questa proposta infatti merita non solo attenzione, ma ne- 
cessita di ulteriori arricchimenti perchè possa orientarsi ver- 
so la costruzione di quella rete di soggetti alternativi e anta- 
gonisti al sistema capitalistico, su cui “A sinistra” da due an- 
ni sta lavorando, e che oltrepassi una dimensione semplice- 
mente minoritaria-protestataria. È auspicabile, quindi, che 
tale ordine di problemi trovi adeguato spazio anche nelle 
principali sedi di discussione che coinvolgono, in questa fa- 
se, i “comunisti democratici” del Pci e altre aree non omolo- 
gate della sinistra. 

Ma anche questa prospettiva rischia di rimanere confina- 
ta nel recinto delle manovre politiciste se non emerge quan- 
to prima una capacità di elaborazione e di iniziativa politica, 
senza rimanere nella paralisi in attesa dello svolgimento di 
appuntamenti politico-organizzativi interni. Per questo di- 
venta più concreta l’ipotesi di una federazione di differenti 
forze, tra cui indubbiamente quella comunista, e di conven- 
zioni programmatiche itineranti capaci di individuare dire- 
zioni di marcia e obiettivi di lotta praticabili. Questa federa- 


zione non potrà che muoversi dalla ricerca dei consistenti minimi comuni deno- 
minatori di questa sinistra alternativa troppo spesso frantumata da vecchie con- 
trapposizioni e rigidità. 

Per queste ragioni è quindi indispensabile che si arrivi in tempi brevi ad un ap- 
puntamento politico di tutte le forze disponibili della “sinistra alternativa”, per 
inaugurare il processo di convenzioni programmatiche itineranti. + 
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1991, «Avvenimenti» pubblicherà, nale, Adolfo Chiesa (e altri) una vera e pro- 
avvalendosi della collaborazione a pria enciclopedia a dispense sul giornali- 
esperti e giornalisti, come Sergio Turone, smo, su come si scrive e si legge un giorna- 
Pietro Pratesi, Claudio Fracassi, Gian Pie- le, sul mestiere di giornalista. 
tro Testa, Edgardo Pellegrini, Riccardo 


D all'ottobre 1990 fino al luglio del Orioles, Giuseppe Gnasso, Fabrizio Giove- 


ULTIMI GIORNI UTILI 
PER ISCRIVERSI AL CORSO 
PER CORRISPONDENZA 


S ulla base delle dispense pubblicate da «Avvenimenti», l'Associazione 
«l'Altritalia» organizza un corso pratico-sperimentale per corrispon- 
denza su «Come si scrive, come si organizza, come si legge un giornale». 
Un gruppo di prestigiosi giornalisti seguirà personalmente, settimana do- 
po settimana, gli iscritti al corso. La quota per la partecipazione è di 300 mila lire. 1 
versamenti vanno effettuati sul Conto corrente postale 31978000 intestato ad «Associazione 
l’Altritalia», via Farini 62 - 00185 Roma. 


smo e del- 
la guerra 
fredda e la ne- 
cessità di una iden- 
tità nuova del pacifi- 
smo europeo. La conven- 
zione ha risentito anche del- 
l’emergere di nuovi contraddi- 
zioni (fortissime quelle dell’indi- 
pendenza dei Paesi Baltici) e può es- 
sere definita solo un primo e ancora 
prematuro tentativo di rimettere in moto 


movimenti pacifi- 
sti europei si è svolta 
per la prima volta dalla 
sua fondazione, per metà 
del proprio tempo, a Tallin 
(Urss). 

La scelta itinerante dell’appun- 
tamento, (l’altra metà si è svolta ad 
Helsinki) non è ovviamente casuale ma 
ha voluto testimoniare la fine del bipolari- 


È l’ora per gli europei, sia ad est che ad ovest, di cominciare a 
scrivere in prima persona la propria storia, per il loro futuro e 
quello dei loro figli. Questo significa che il movimento per la pa- 
ce e i suoi nuovi alleati dell’est devono dimostrare ancora una 
volta la loro piena forza, e imporre una soluzione ai politici. 
L'oggetto di questa soluzione deve essere uno smantellamento 
davvero simmetrico di entrambi i blocchi, nel quale la Nato fi- 
nalmente faccia concessioni che bilancino quelle fatte dall’est 
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un movimento per la pace all'altezza dei 
tempi. Il vecchio movimento, quello cresciu- 
to sulla paura dell’olocausto nucleare, ha 
definitivamente archiviato il proprio com- 
pito. Più difficile intuirne i nuovi passaggi 
dettati dalla stringente contraddizione 
Nord/Sud. A luglio, quando si è svolta la 
Convenzione, la pericolossisima crisi del 
Golfo non era ancora prevedibile, anche se 
più di un intervento metteva in risalto l’e- 
mergere di un governo mondiale a guida 
americana con la sua tendenza a rifiutare 
il disarmo e a ristrutturare i propri compi- 
ti imperiali verso le popolazioni della mise- 
ria e del sottosviluppo. 

La crisi del Golfo con il dispiegarsi di un 
meccanismo bellico impressionante mostra 
oggi come la partita del movimento pacifi- 
sta è di nuovo, drammaticamente aperta. 


YAVA\ 
4 
Ripenso a questi ultimi dodici mesi come 
a un periodo in cui noi, del movimento del- 
la pace europeo, non siamo riusciti a trarre 
il massimo vantaggio da un momento di 
grande opportunità. Questo trova le sue ra- 
gioni politiche nella mancanza di un pro- 
gramma chiaro e nell’incapacità di trovare 
il punto giusto in cui intervenire. 

Questo è stato manifestatamente il caso 
della Gran Bretagna; è stato annunciato 
dall’arretramento del Partito laburista e dei 
Liberal democratici nel preciso momento in 
cui la loro precedente politica sulla pace era 
probabilmente al punto di pagare politica- 
mente. Lo spregevole opportunismo del Par- 
tito laburista per quanto riguardala sua po- 
litica di “difesa” è stato forse il peggior tra- 


L'altra questione, tutta europea ma de- 
stinata ad avere ripercussione notevole nel- 
lo stesso rapporto Nord/Sud, è quella 
tedesca. E° di questi giorni il tentativo ame- 
ricano di forzare la carta costituzionale 
della Germania Federale che impedisce a 
questo paese di avventurarsi, con truppe e 
navi da guerra, fuori dal territorio e dalle 
acque nazionali. ’ 

La proclamazione dell’unità della Ger- 
mania è non solo gravida di incognite ma 
nasce all'insegna del trionfo occidentale. 
L'articolo di Thomposon che qui segue, sia 
pur scritto nel mese di Luglio, sviluppa una 
analisi sulla questione interessante e at- 
tenta a rimettere al centro la necessità di 
una rivitalizzazione, anzi di una rifonda- 
zione, del movimento pacifista. 

Alfio Nicotra 


dimento sofferto dal movimento europeo 
occidentale perla pace nell’ultimo decennio. 

In Europa occidentale e negli Stati uniti vi 
è stato un generale regresso delle forze po- 
litiche di centro. Alcune si accontentano di 
stare ai margini e di lasciare tutta l’iniziati- 
va ai Presidenti Bush e Gorbaciov. Altre so- 
no preda di un disfattismo alla moda. Non 
riescono a vedere negli eventi dello scorso 
anno nient'altro che il trionfo del capitali- 
smo occidentale, e questo è naturalmente 
proprio ciò che i capitalisti trionfanti desi- 
derano che la gente veda. 

Se questa prospettiva potrà essere smer- 
ciata ai cittadini europei, all’Est come all’O- 
vest, allora questo momento politico si chiu- 
derà di nuovo e potrà essere imposto un 
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nuovo assetto, gradito a un mili- 
tarismo e a una diplomazia occi- 
dentali non ristrutturati. 

Il punto cruciale è la questione 
tedesca; essa non è soltanto una 
questione tedesca, ma europea, 
nel senso cioè se sia possibile, e 
in che modo abolire i blocchi, 0 
se, al contrario, si debba raffor- 
zare l’uno contro l’altro. 

In sostanza, si tratta di un pro- 
blema globale. Questi ultimi me- 
si hanno visto un pessimo tenta- 
tivo da parte degli strateghi del- 
la Nato di truffare i cittadini eu- 
ropei: il tentativo unilaterale di 
riunificare la Germania inseren- 
dola all’interno della struttura della Nato e 
di collocare per due o tre anni truppe nell’ex 
territorio della Rdt. Dire che tale soluzione 
costituirebbe una madornale ingiustizia sto- 
rica è adoperare un termine decisamente 
troppo astratto per impegnare la mente. 

Molto prima che la seconda guerra mon- 
diale fosse ufficialmente iniziata, le forze 

nazi-fasciste (ed anche il Giap- 
pone imperiale) erano già 
impegnate in una riu- 
scita offensiva. Entro 
il ’41 gli unici ter- 
ritori dell’Euro- 
pa occidentale e 
meridionale liberi 
dall'occupazione del- 
le forze dell'Asse erano 
la Gran Bretagna, l’isola di 
Malta, alcune nazioni neutrali 
e alcune regioni montagnose del Montene- 
gro, della Bosnia e della Norvegia, dove i 
partigiani resistevano tenacemente. Fu un 
record catastrofico di sconfitte ritirate. Hi- 
tler, non essendo riuscito ad occupare i cie- 
li britannici, volse le sue forze motorizzate 
contro l'Unione sovietica. Per un anno o due 
si ripetè la stessa cosa: furono invasi vasti 
territori, gli stati baltici, l'Ucraina, la Bielo- 


russia, e di lì in profondità ver- 
so gli Urali.Accadde poi una 
cosa straordinaria. Per la pri- 
ma volta le forze dell’Asse fu- 
rono fermate. 

Quando sembrava impossi- 
bile che l'Unione sovietica po- 
tesse ancora avere un’indu- 
4 stria a sostegno della macchi- 
na da guerra, vennero fuori 
uomini, donne e bambini a fer- 
mare i panzers con bottiglie di 
benzina e mani nude. A Lenin- 
grado, poeti, lavoratori e stu- 
denti riuscirono a tenersi in vi- 
ta per due duri inverni bru- 
ciando i loro libri, le tavole dei 
pavimenti e i giocattoli dei loro bambini. 

Nel frattempo, la cosa migliore che il 
“mondo libero” poté fare fu quello di ferma- 
re le forze dell'Asse davanti al Cairo, ad El 
Alamein. Fu una battaglia importante ed in- 
tensamente combattuta, ma probabilmente 
nonin grado di salvare il mondo. Questo pri- 
vilegio fu lasciato al popolo sovietico. 

Rievoco tutto questo, che può apparire 
strano da parte di un sostenitore del movi- 
mento per la pace di oggi, giacchè desidero 
dare concretezza a quella astrazione chia- 
mata “ingiustizia storica”. Dobbiamo in gran 
parte la sopravvivenza del “mondo libero” e 
della democrazia britannica (se democra- 
zia è ciò che lì abbiamo) a quella massiccia 
trasfusione di sangue russo. 


Questa non è un’apologia della politica di 
Stalin prima, durante o dopo la guerra. E° 
un appello alle generazioni che non hanno 
vissuto quegli anni, perchè comprendano il 
debito che abbiamo nei confronti dei russi. 

Se la Nato continuerà ad insistere nel vo- 
ler imporre una “soluzione” ingiusta e asim- 
metrica, che neghi il riconoscimento dovu- 
to alle minoranze sovietiche, questo potreb- 
be ora essere anche accettato da parte di 
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una leadership sovietica oggi indebolita (in 
cambio di vantaggi economici), ma potreb- 
be in seguito favorire un ritorno nazionali- 
stico e militaristico russo nel 1992 o nel 
2002. 

Questo è esattamente ciò che i bravi agen- 
ti della Nato e i trionfalisti americani stan- 
no cercando di fare. Nessuna nazione come 
l'America conserva una così bassa memo- 
ria storica delle sofferenze subite dai sovie- 
tici durante la seconda guerra mondiale. 
Agli americani viene costantemente offerta 
dai media l’immagine che a “vincere” la 
guerra siano stati soltanto loro - quasi da 
soli. Ne consegue che la politica degli Stati 
Uniti e i formatori d’opinione sono decisi ad 
imporre un proprio assetto unilaterale al- 
l'Europa. Si ritengono anche i “vincitori” 
della guerra fredda. 

I veri vincitori, invece, sono coloro che 
nei fatti l'hanno portata al termine, 
cioè le forze per la democrazia e il 


rinnovamento nell'Europa centro/o- _ È 3) 
> riot LN andarvene, i nostri 


ITLLAMMNI I 


rientale e i movi- 

menti per la pace 

in occidente. E se 

vi è una superpo- 

tenza che può 7 
vantarecreditoin 7# 
questo campo, f 
quella è l'Unione 
sovietica, perchè per prima si è 
liberata da atteggiamenti aggres- 
sivi ed ha avviato un reale pro- 
cesso di disarmo. 

La risposta degli Stati uniti e 
della Nato ad ogni singola propo- 
sta è stata “nyet” - una risposta 
così pronta che le proposte non 
devono nemmeno essere state 
lette. L'amministrazione ameri- 
cana non desidera neanche che 
il suo popolo sappia che vi posso- 
no essere soluzioni alternative a 
quella di una “Germania dh 
unita nella Nato”. Durante 
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la sua visita negli Stati Uniti, Vaclav Havel fu 
pesantemente istruito da James Baker a 
non menzionare alla televisione il fatto che 
i Cechi avessero delle proposte alternative. 
Le interessanti idee di Rainer Eppelman, un 
veterano del movimento indipendente per 
la pace ed oggi ministro della difesa e del di- 
sarmo della Rdt, non vengono quasi riporta- 
te ad occidente. 


L’ atteggiamento implicito dell’amministra- 
zione Usa verso Mosca riguardo a questa 
questione è stato riassunto da un funziona- 
rio in que- 

sti termini, 

Ca come ha ri- 


17° portato 
V “New York Times” il 
12 aprile ’90: «Noi 
abbiamo vinto, voi 


avete perso; i vostri 
alleati vi chiedono di 


ci chiedono di resta- 
re; pertanto non sia- 
mo uguali». James 
Baker ha ripetuto 
che le forze Usa sta- 
ranno in Europa per 
tutto iltempo che sarà richie- 
sto dagli alleati o che sarà ne- 
cessario. Così, l’idea ameri- 
cana di una “soluzione” è 
quella di avere una Germa- 
nia —- compresa la sua forza 
militare - riunita nella Nato, 
parallelamente al ritiro delle 
truppe sovietiche dall’Euro- 
pa centro-orientale e dagli 
stati baltici. 

Questo, senza che nel frat- 

tempo sia cambiata la dot- 
,- trina Truman: la flotta nu- 
° cleare Usa perlustra, in- 

fatti, Mediterraneo e Gol- 
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si politici a breve termine. Il mo- 
vimento perla pace ha una mag- 
giore esperienza, un atteg- 
giamento più disinteressa- 
to, e una prospettiva più 
a lungo termine. Pro- 
, prio perchè Gorbaciov 
kià. potrebbe essere tenta- 
> to di cedere davanti al- 
l’inesorabile pressione 
della Nato - anche gra- 
zie alle allettanti proposte eco- 
% nomiche - non c’è motivo per- 
chè anche il movimento per la 
pace debba arrendersi. 
Il nostro obiettivo rimane 
quello di distruggere il siste- 


fo Persico, e le basi Usa — con i lo- 
ro Tridents e i loro aerei armati 
di missili Cruise a testata nuclea- 
re - rimangono dappertutto, a 
sud come ad ovest, dalla contea 
di Oxford al confine turco con 
l’Unione Sovietica. Questa non è 
per niente una soluzione; è inve- 
ce un cinico tentativo di trar- " 
re vantaggio dalle lotte per 
la democrazia che stan- 
no avendo luogo dal- 
l’altra parte. 


gli europei, 


CILENO RE 


sia ad est che ad ovest, È AE ma dei blocchi, e la “questio- 
di cominciare a scrivere | “ri ne tedesca” ci offre l’opportu- 
Il pi *4% 
in prima persona la pro- 1 \ v I! nità per farlo. 
i 


EE 


pria storia, per il loro fu- 
turo e quello dei loro fi- 
gli. Questo significa che 
il movimento per la pace 
ei suoi nuovi alleati del- 
l’est devono dimostrare anco- 
ra una volta la loro piena 
forza, e imporre una so- 
luzione ai politici. 
L'oggetto di questa 
soluzione deve 
essere uno 
smantellamento 
davvero simmetrico 
dientrambii blocchi, nel 
quale la Nato finalmente 
faccia concessioni che 
bilancino quelle fatte dall’est. 
Il:movimento della pace deve sbarazzar- 
si della sua deferenza nei confronti delle su- 
perpotenze e del presupposto che qualsiasi 
accordo raggiunto tra Bush e Gorbaciov 
debba essere la cosa migliore per noi. Que- 
sti due politici possono avere meriti (beh, al- 
meno uno dei due), ma essi operano nel- 
l'ambito di limiti e calcoli dettati da interes- 


BEZIONES 


Sì nella Germania 
ovest che nella Germa- 
hia est vi sono forze si- 
gnificative (socialdemocratici, verdi e per- 
sino nel governo della Rdt) che lavorano per 
soluzioni alternative. Se il popolo tedesco 
vuole liberarsi del senso di colpa legato agli 
anni di Hitler, ebbene la cosa migliore che 
può fare è respingere l’arrogante Anschlus- 
spolitik di Kohl e insistere che la soluzione 
tedesca deve e può essere soltanto parte 
della soluzione europea della guerra fredda. 

Si tratta di un progetto oggi perfettamen- 
te realizzabile, un programma realistico 
per i prossimi due o tre anni; e dovrebbe es- 
sere questo il prezzo fissato per la riunifica- 
zione tedesca. 

Esso costituirebbe la migliore assicura- 
zione per il futuro dell'Europa, e se il popo- 
lo tedesco ne prendesse la guida si guada- 
gnerebbe la gratitudine europea. 

Per assicurare tutto questo, tuttavia, il 
movimento europeo per la pace deve anco- 
ra una volta muoversi in forze, da protago- 
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nista propositivo, determinato a portare a 
termine il compito iniziato con l'appello di 
Endnell’'80. In quei primi anni dall’80 all’83, 
l’End britannico fu talora accusato dagli 
amici di essere troppo severo e critico nei 
confronti della politica sovietica. Oggi riten- 


go, invece, che dovremmo dire “si” e anco- 


ra “si” alle molte costruttive proposte dei 


sovietici. Non un “si” senza qualificazioni, 


ma un “si” per esaminarle a fondo, assieme 
con le trentacinque nazioni. Se James Ba- 
ker insiste che le forze Usa devono rimane- 
re in Europa per tutto il tempo che sono ne- 
cessarie, allora noi dobbiamo (cortesemen- 
te) far capire senza mezzi termini che esse 
non sono più nè richieste nè necessarie. ® 


(Traduzione di Mario Salvatori) ' 


Golfo Persico. 
Della Costituzione hanno già deciso che farne. 


“L'Italia ripudia la guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie inter- 


nazionali”. (Art. 11 della Costituzione). Quando 
per i potenti la guerra diventa un buon affare, 
la Carta Costituzionale perde ogni valore. 


Guerra alla guerra. La nostra dichiarazione di pace. 


Esigo il rispetto dell'articolo 11 della Costituzione. Voglio che i soldati italiani tornino a casa. 


Nome Cognome 


Indirizzo Firma 


Spedire al: Presidente della Repubblica Francesco Cossiga - Palazzo del Quirinale - Roma 
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| tavola rotonda/ICONTRO LA GUERRA 


Contro la guerra, per il rispetto della Costituzione italiana 
e per il ripristino della legalità internazionale 
su questo tema si è tenuto il 28 agosto a Roma, alla Sala del Cenacolo, 
un seminario organizzato dal Comitato per la difesa 
e il rilancio della Costituzione al quale hanno partecipato 
EClementi, del comitato promotore, D.Gallo di Magistratura democratica, 
R.La Valle della Sinistra Indipendente, S.Medici de “il manifesto”, 
E.Melandri eurodeputato di Dp ed E. Salvato senatrice del Pci. 


Costituzione italiana 
e guerra nel Golfo 


Clementi ha introdotto sottoli- 
neando come da anni si è anda- 
ta sempre più affermando una 
costituzione materiale, un insie- 
me cioè di comportamenti con- 
creti, che contraddice il dettato 
costituzionale. Dall’accettazione 
della base di Comiso, all’inter- 
vento in Libano, fino alle attuali 
decisioni di concedere prima l’u- 
so delle basi di Sigonella all'aero- 
nautica Usa e di inviare poi le na- 
vi nel Golfo, è tutto un susseguir- 
si di scelte governative che mani- 
festano una piena adesione alle 
iniziative Usa e che si caratteriz- 
zano come atti di guerra. Tutto 
questo in piena violazione della 
Costituzione che prevede che so- 
lo il Parlamento possa delibera- 
re, a determinate condizioni, ta- 
li atti. Siamo dunque di fronte ad 
una ulteriore perdita di autono- 
mia delle forme rappresentative, 
sottraendo quindi al popolo il po- 
tere di decidere. 

Ma questa situazione di nuova 
costituzione materiale, di inde- 
bolimento delle istituzioni rap- 
presentative, non è solo italiana. 
E' importante notare che questa 
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sottrazione di decisionalità nei 
confronti dei Parlamenti non è 
ormai solo una caratteristica dei 
singoli stati. Anche nella Nato or- 
mai le decisioni sono sempre più 
sottratte al Consiglio e concen- 
trate nelle mani del Comando su- 
premo, controllato dagli Usa. E 
l'Onu ha finora svolto un ruolo 
molto limitato concentrato co- 
munque in seno al Consiglio di 
sicurezza. 


Il ruolo e le iniziative 
dell'Onu 


Secondo Gallo: «l'Onu ha indub- 
biamente rappresentato un pas- 
so in avanti rispetto alla situazio- 
ne antecedente la seconda guer- 
ra mondiale, allorché, conla crea- 
zione della Società delle nazioni 
e con il Trattato di Parigi, si era 
sancito il principio del bellum iu- 
xtum, che comportava l'accetta- 
zione della guerra, sia pure in vi- 
sta del mantenimento del diritto 
e della giustizia, del rispetto del- 
le norme istituzionali. Nella Car- 
ta dell'Onu invece, con l’art.2, il 
ricorso alla guerra è interdetto, 
con l'eccezione, prevista al- 
l'art.51, di atti di autodifesa con- 
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tro un attacco armato e comun- 
que solo limitatamente al perio- 
do di tempo necessario perchè 
intervenga il Consiglio di sicu- 
rezza che, di fronte ad atti di ag- 
gressione, deve reagire adottan- 
do misure appropriate.In un pri- 
mo momento — ha aggiunto an- 
cora Gallo- come indica l'art. 41, 
l'Onu può adottare una serie di 
provvedimenti, come l’interruzio- 
ne delle relazioni economiche, di 
quelle diplomatiche, delle vie di 
comunicazione; solo successiva- 
mente può promuovere azioni 
coercitive con mezzi aerei, nava- 
li, terrestri». 

La Valle ha quindi ricordato 
che «l'Onu non può fare la guer- 
ra per una questione ontologica: 
nel preambolo alla sua Carta si 
dice infatti che il suo obiettivo è 
quello di evitare il flagello della 
guerra. Quindi le azioni coerciti- 
ve sono, devono essere, puntua- 
li, strumenti di pressione, ma 
non atti di guerra. Questo limita 
anche il campo delle azioni coer- 
citive: non è ad esempio pensabi- 
le che l'Onu possa decidere il 
bombardamento dell'Iraq. E, an- 
che nel caso di misure non impli- 
cantil’uso della forza, come l’em- 
bargo, esistono limitazioni: ad 
esempio l’embargo nei confronti 
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dell'Iraq adottato con la risolu- 
zione 661 non si applica (non si 
poteva applicare) ai medicinali e 
agli alimenti essenziali». 

Quanto al giudizio che si può 
dare in conclusione sull’oppor- 
tunità e sull'efficacia dell’inter- 
vento Onu in questa crisi, Gallo 
ha sostenuto che «fino all'ultima 
risoluzione 665 si è avuta in pra- 
tica una azione di delegittimazio- 
ne dell'Onu, nel momento in cui 
si è fatto concreto il rischio di una 
guerra sanzione contro l'Iraq 
scatenata come iniziativa unila- 
terale di alcuni paesi. Il che, co- 
me abbiamo visto, non è ammis- 
sibile neppure sulla base del- 
l’art.51 della Carta, nel momen- 
to in cui il Consiglio di sicurezza 
era già intervenuto con le prece- 
denti risoluzioni. Comunque con 
quest’ultima risoluzione il Con- 
siglio di sicurezza dell'Onu ha ri- 
vendicato il suo ruolo: e questo 
potrebbe essere il primo vagito 
di una nuova comunità interna- 
zionale». 

Anche per La Valle «dopo 45 
anni di quarantena questa è la 
prima volta che l'Onu è abilitata 
ad intervenire ed ha tutti i pote- 
ri per affrontare una crisi. E° 
quindi determinante, anche per 
il futuro, il modo in cui l'Onu ge- 
stirà questa crisi. La situazione è 
molto incerta: la grande trasfor- 
mazione dell'Urss, che ormai non 
è più un impero, ha diminuito il 
potere di paralisi creato dal ri- 
catto dell'arma nucleare. D'altra 
parte finora gli Usa hanno com- 
piuto molte azioni di delegittima- 
zione dell'Onu: dal loro ritiro dal- 
l'Unesco al non riconoscimento 
della sentenza della Corte dell’A- 
ja a favore del Nicaragua...». 
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Il confronto Nord-Sud 


Siamodi fronte al sostituirsi di un 
confronto Nord-Sud rispetto a 
quello Est-Ovest che ha caratte- 
rizzato gli ultimi quarant'anni? 
Per Medici non è così semplice: 
«Direi che indubbiamente que- 
sto è il primo conflitto dopo la fi- 
ne della guerra fredda - ha detto 
Medici - un conflitto che eviden- 
zia come l'Occidente, guidato da- 
gli Usa, non voglia rinunciare al 
controllo delle fonti petrolifere, 
ponendosi inoltre l’obiettivo di 
riconquistare il controllo plane- 
tario. E la rinuncia dell’Urss al 
suoruolo di superpotenza fa man- 
care un contrappeso alla politica 
americana che, dopo aver otte- 
nuto il massimo dall'Onu può 
adesso voler forzare: per questo 
la risoluzione 665 non è suffi- 
ciente a fugare i rischi di guerra. 
Quanto a Hussein: è un farabut- 
to creato dall’Occidente e soste- 
nuto come sentinella contro l’in- 
tegralismo islamico-iraniano». 
Su questo aspetto è intervenuto 
anche Melandri: «ha ragione Me- 
dici: non siamo ancora di fronte 
alla prima guerra Nord-Sud. Die- 
tro a Hussein c'è anche la rabbia 
dell'Islam e della miseria: i pove- 
ri del mondo hanno bisogno di 
una bandiera e c'è sempre qual- 
cuno che li strumentalizza; ne’ ci 
si può aspettare che le lotte dei 
poveri siano pure. Inviare le na- 
vi nel Golfo, sfoggiare i muscoli, è 
un errore strategico, è un ipote- 
care il futuro, schierandosi con i 
forti, con i potenti. E invece c'è 
bisogno di una nuova progetta- 
zione da parte del Nord ricco che 
assuma i bisogni delle masse del 
Sud. E anche il movimento perla 
pace deve essere ritessuto sulla 
base del conflitto Nord-Sud». 
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Il Golfo 
e la sinistra italiana 


Sul ruolo che la sinistra italiana 
potrebbe svolgere in questa crisi 
i giudizi appaiono disincantati. 
Per Salvato «in questa vicenda si 
avverte una sconfitta culturale 
del popolo di sinistra. Mi sento 
oppressa dal moderatismo e dal- 
la restaurazione. Quando l’oppo- 
sizione si astiene (o addirittura 
vorrebbe votare a favore) sulle 
posizioni del governo, contribui- 
sce a svuotare il ruolo del Parla- 
mento, mentre ci sarebbe biso- 
gno di parole e di atti di rottura. 
C'è il mostro sacro dell'opinione 
pubblica, della gente: eppure nel- 
la gente c'è un bagaglio di intelli- 
genza e di volontà che dobbiamo 
utilizzare». 

E per Medici: «il Pci invece di 
scegliere la strada di votare uni- 
to su una propria posizione, an- 
che molto realistica, e poi votare 
contro quella governativa, ha 
scelto la via dell’astensione, co- 
prendosi con la foglia di fico di 
qualche parola sulla Palestina. 
Questa scelta della dirigenza del 
Pci è stata un atto di volontà pre- 
cisa, quello cioè di agire e di far- 
si riconoscere come una forza or- 
mai diversa dal vecchio Pci. Se 
Occhetto andrà fino in fondo su 
questa strada si avrà una grande 
omologazione e non ci sarà più 
spazio per l’anticapitalismo e 
l’antagonismo». 

Melandri infine ha sostenuto 
che «siamo già in clima da regi- 
me. Tranne “il manifesto” (e 
qualche volta l'Unità) non c'è un 
giornale di opposizione. E siamo 
addirittura al punto che “l'Avve- 
nire” censura “l’Osservatore Ro- 
mano”. Ci stiamo veramente gio- 
candola democrazia». LA 
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GOLFO PERSICO 

UN OMBRELLO 
PER 
OCCHETTO? 


DI FALCO ACCAME 


| guerra, diceva Clausewitz, è 
un atto di violenza destinato a co- 
stringere l'avversario a compie- 
re quello che vogliamo noi. 

Il blocco militare, lo strangola- 
mento economico (ma è accetta- 
bile l’idea di affamare una popo- 
lazione civile?) messo in atto da- 
gli Stati Uniti, per primi, seguiti 
subito dall'Inghilterra e dalla 
Francia e poi da altri paesi, infi- 
ne legittimato dall'Onu, si può 
configurare come un atto di guer- 
rainbase alla definizione clause- 
witziana. 

C'è da chiedersi anche, sempre 
con riferimento a Clausewitz, se 
un simile atto possa configurarsi 
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come una continuazione della po- 
litica (nel senso della formula se- 
condo cui «la guerra è una conti- 
nuazione della politica») o non 
sia da considerarsi piuttosto un 
fallimento della politica. 

C'è da chiedersi se l'Onu, legit- 
timando l’azione americana non 
si avvii, ora che la contrapposi- 
zione con l’Urss è svanita, sulla 
china presa da altri organismi 
internazionali come la Nato e 
l’Ueo, largamente predominati 
dall’influsso Usa tanto che qual- 
cuno finisce per interpretarli co- 
me altre etichette di comodo de- 
gli Stati Uniti, diventata ormai 
l’unica superpotenza dominante. 
L’ambiguo partus masculus, 
battezzato con orgogliosa fierez- 
za da Balducci e che serve come 
copertura (ombrello o, mantel- 
lo) alla politica di astensione di 
Occhetto, rappresenta veramen- 
te una nuova alba della storia 0 
non contiene piuttosto in sé peri- 
colosi sintomi di un imbarbari- 
mento politico? 

Se ciò porterà in futuro (vista la 
composizione del Consiglio di si- 
curezza dell'Onu) dove sono pre- 
senti le potenze vincitrici della 
seconda guerra mondiale) a una 
guerra nord-sud diretta magari 
dallo “Stato maggiore militare” 


dell'Onu, non possiamo che avan- 
zare una serie di gravi riserve su 
ciò che sta accadendo. 

Che il governo possa approva- 
re senza opposizione da parte 
della nascente cosa e del Partito 
radicale la partecipazione di no- 
stri militari (e in specie di solda- 
ti di leva) ad una operazione che 
può tradursi in una vicenda bel- 
lica è ovviamente anch'essa una 
questione assai preoccupante. 

E non solo perchè l'articolo 11 
della nostra Costituzione affer- 
ma che il nostro paese condanna 
la guerra come mezzo di risolu- 
zione delle controversie interna- 
zionali ma anche perchè l’artico- 
lo 52 parla espressamente del 
concetto di “difesa della patria” 
come di un dovere del cittadino, 
che è assai diverso da quanto 
può comportare la spedizione nel 
Golfo Persico e un conflitto “ad 
alto numero di ottani” per la dife- 
sa di interessi che ben poco han- 
no a che fare con la tutela delle 
nostre istituzioni e della nostra 
società. 

Certo i partiti di governo e chili 
sostiene hanno incominciato già 
da qualche tempo ad usare senza 
particolari pudori quella che Or- 
well chiamò la neo-lingua in cui 
la guerra diventa pace. E così 
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una operazione di guerra può es- 
sere definita come una operazio- 
ne di pace con la benedizione di 
Occhetto, di Balducci e di molti 
altri e con la gioia dei nostri “ma- 
rines” parlamentari. 


Certo, per gli Usa, in crisi di 
astinenza per aver perso il 
nemico tradizionale ubicato ad 
est, Saddam ha offerto una oc- 
casione d’oro per la rinascita 
di un nemico, questa volta ubi- 
cato a sud. Questo nemico ha 
risolto vari gravi problemi al- 
meno per ora per gli Usa. Si of- 
fre una giustificazione alle spe- 
se per mantenere in vita perfi- 
no le corazzate che con i loro 
mille missili Cruise (una poten- 
za dieci volte superiore a quella 
di Comiso) possono annientare 
praticamente gli obbiettivi mili- 
tari irakeni; anche le industrie di 
guerra Usa e alleate possono ti- 
rare un respiro di sollievo. E 
d'altra parte gli Usa hanno gran- 
de bisogno di quel lubrificante 
che, secondo Clausewitz, era co- 
stituito nell’ «abituare l’esercito 


alla guerra». Occorre insomma | 


eseguire abbastanza frequente- 
mente delle operazioni “in cor- 
pore vili”, possibilmente opera- 
zioni non su scala minore come 
possono essere considerate quel- 
le di Panama o Granada. 

La spedizione degli Usa e asso- 
ciati viene naturalmente propa- 
gandata come prettamente di- 
fensiva: si tratta di proteggere 
l'Occidente dalla minaccia espan- 
sionistica irakena anche in nome 
del diritto dei popoli, diritto vio- 
lato per il Kuwait. Ma questo non 
sorprende: anche quando Hitler 
dichiarò guerra disse che questa 
gli fu imposta dai nemici del 
nazional-socialismo. 


Tra le idee che hanno ispirato 
originariamente gli Usa era cer- 
tamente quella di una ripetizione 
su scala maggiore del raid di Tri- 
poli. Mala situazione si è presen- 
tata immediatamente in modo 
diverso e probabilmente sono 
emersi gli spettri dell’insuccesso 
nel Libano e delle conseguenze 
provocate dal precedente inter- 
vento nel golfo contro l'Iran, che 
ha finito per rinforzare l’Irak. La 
mossa iniziale forse non ha tenu- 
to conto anche delle conseguen- 
ze del fattore “spettacolarità tele- 
visiva” e del coinvolgimento del- 


l'opinione pubblica mondiale che 
si è inserito con effetti impreve- 
dibili fino dall'inizio delle opera- 
zioni. 

A fronte dell’ondata di inter- 
ventismo nostrano forse è im- 
portante mettere in rilievo la pru- 
denza manifestata dall’Urss nel- 
l’uso della forza e le sue critiche 

alla massiccia operazione ame- 

ricana. Ma già nel 1987 questo 
interventismo si manifestò sia 
pure in forma più contenuta 
quando partecipammo alla ope- 
razione “scorta convoglio” nel 
Golfo, ma che in pratica era sem- 
pre una operazione di supporto 
alla iniziativa Usa. 


Forse qualcuno ricorderà che 
in quel caso la giustificazione per 
intervenire fu fornita dal femore 
rotto di un comandante di mer- 
cantile che era scivolato sul pon- 


4 te di comando. In sostanza si 


trattò di mettersi sull’attenti di 
fronte alla richiesta Usa. 

E così forse è interessante ri- 
leggere quanto scrive oggi in pro- 


| posito l'esperto di strategia ame- 


ricano Edward Luttwak (“Il Tem- 
po”, 31 agosto 1990): «Nel 1987 
il governo italiano partecipò alla 
decisione dell'Ueo e spedì le na- 
vi nel Golfo Persico a fianco di 
quelle americane. La motivazio- 
ne ufficiale era quella di proteg- 
gere le vie di navigazione, la mo- 
tivazione pratica era un’altra; aiu- 
tare l’Irak. A quei tempi sia a Ro- 
ma che a Washington si riteneva 
chel’Iran potesse vincere la guer- 
ra con una ennesima offensiva fi- 
nale. Era sbagliato. Le potenze 
consentirono all'Irak di attacca- 
re i terminals petroliferi iraniani 
... non solo ma impedirono an- 
che all'Iran rappresaglie sulle 
esportazioni di petrolio degli al- 
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leati arabi dall'Irak (Kuwait, 
Arabia Saudita, Emirati Arabi). 
L'intervento occidentale fu un er- 
rore proprio perchè raggiunse i 
suoi scopi». Mentre Luttwak ha il 
coraggio di riconoscere l’insuc- 
cesso della spedizione, da noi si 
continua a considerarla, per as- 
soluta incapacità di autocritica, 
una gloriosa operazione politico- 
militare, anche quando ci siamo 
accorti che finivamo per scortare 
qualche piroscafo carico di ca- 
proni provenienti dall'Australia. 
Speriamo che i nostri “marines” 
si rinfreschino la memoria. 


L'snn militare non rappre- 
senta, come si vuol far credere, 
una “ultima ratio” della politica, 
piuttosto per usare le parole di 
Huizinga (nel suo Homo ludens) 
come una ultima rabies. Non dob- 
biamo considerare la guerra co- 
me una sorta di ineludibile ap- 
puntamento con la storia, dob- 
biamo cercare di fare ogni cosa 
per smontare, smascherare la po- 
litica della guerra. 

Non dobbiamo aspettare tre an- 
ni per dover riconoscere l’errore 
compiuto come nella precedente 
spedizione soprattutto dobbiamo 
tener presente l’avvertimento 
clausewitziano che suona:«Guai 
a non ritirarsi in tempo!». Invece 
“tirare dritto” come vogliono gli 
interventisti nella fede che l'Onu 
possaistaurare sacralmente una 
violenza fondatrice (il partus ma- 
sculus) per restituire l'ordine pre- 
cedente e per realizzare l’unani- 
mità della comunità sul nemico 
irakeno vorrebbe dire soltanto 
fare di questi un capro espiato- 
rio. Un errore incalcolabile da 
pagare nel futuro. è 
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DI BANQUO 


I petrolio è la materia prima da 
cui si ricavano energia e deriva- 
ti fondamentali per il manteni- 
mento dello sviluppo economico 
dei Paesi ricchi. Dal petrolio di- 
pendono i trasporti, l'industria 
chimica, l'energia indispensabi- 
le per ogni ciclo produttivo ed an- 
che per la vita di ogni individuo 
occidentale. 

I medicinali, alcune fibre tessi- 
li, le materie plastiche si ottengo- 
noda processi produttivi che han- 
no a base il petrolio. Si può ben 
dire che il petrolio, l'oro nero è 
una risorsa naturale non ripro- 
ducibile da cui dipende: benesse- 
re, sviluppo, potere dei Paesi 


opulenti. Sull'altare di questo Dio 
i Governi degli Stati ricchi sono 
disposti a rischiare tutto fino al- 
la guerra e al sacrificio di mi- 
gliaia di giovani vite. 

L'essenza della crisi del Golfo è 
nel controllo di questo tesoro in- 
dispensabile per l'Occidente svi- 
luppato: il petrolio è una fonte 
energetica che va esaurendosi. I 
geologi stimano che le riserve at- 
tuali, se usate ai ritmi di consu- 
mo odierni, dureranno ancora 
una cinquantina di anni. 

Non avendo proposto nulla di 
alternativo ed avendo relegato la 
ricerca delle fonti di energia al- 
ternative a livelli infimi, il petro- 
lio ancora per molti anni resterà 
il protagonista, l'attore fonda- 
mentale dello sviluppo economi- 
co, l'elemento che assicurerà po- 
tere a chi lo possiederà o lo con- 
trollerà. 

Gli eventi che si sono succedu- 
ti dagli inizi del mese di agosto 
sono noti, vogliamo provare a 
commentarli usando un ottica 
economica, cioè che effetti pos- 
sono determinare sulla nostra 
economia e più in generale sulle 
relazioni economiche mondiali. 
Sgombriamo il campo da una 
chiave di lettura errata e fuor- 
viante che trova largo spazio sul- 
la stampa o nei commenti che so- 
no di moda in Occidente. 


Gi Usa, si legge, sono interve- 
nuti in Medio Oriente perchè l’'I- 
raq ha calpestato la libertà, il di- 
ritto internazionale, il principio 
di autodeterminazione dei popo- 
li, invadendo il Kuwait. Qui gli 
antichi principi del vivere civile, 
della libertà e del diritto interna- 
zionale non c'entrano affatto. 
Questi argomenti sono specchiet- 
ti per le allodole che possono in- 
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cantare solo le anime candide dei 
ben pasciuti cittadini occidenta- 
li. Purtroppo dentro questa gela- 
tinosa maggioranza di borghesi 
(e non) benpensanti alberga an- 
che un pezzo consistente della si- 
nistra italiana rappresentata dal- 
la maggioranza del Pci. 

Altre volte sono stati compiuti 
soprusi da parte di una nazione 
contro un’altra, di un popolo con- 
tro altri individui ma i gendarmi 
statunitensi in quelle occasioni 
erano schierati dalla parte del- 
l'aggressore come ad esempio 
nell'irrisolto e drammatico pro- 
blema dei Palestinesi, nella tor- 
mentata storia del Libano e nel 
conflitto Iraq- Iran. Tolto il para- 
vento dei principi e dei diritti vio- 
lati, resta la questione del petro- 
lio. Un primo dato su cui riflette- 
re è che dal due agosto le borse 
dei Paesi più sviluppati del mon- 
do hanno dato segni di crisi e mi- 
liardi di valori mobiliari sono sta- 
ti distrutti, bruciati dalla paura di 
ciò che sarebbe potuto succede- 
re: la guerra, la riduzione di ossi- 
geno indispensabile allo svilup- 
po, il riprendersi con urgenza di 
problemi irrisolti relativi alla 
struttura economica e finanzia- 
ria del capitale. 


S. ce ne fosse stato bisogno 
Saddam Hussein ha tangibilmen- 
te evidenziato che terminato l’e- 
quilibrio basato sulla contrappo- 
sizione tra Usa e Urss non è la 
legge del profitto nè il sistema ca- 
pitalistico che possono diventare 
per il pianeta “l'ordine” da ri- 
spettare, l'equilibrio di una con- 
vivenza mondiale. Al contrario le 
logiche e le leggi del profitto e del 
capitale, come sempre, amplifi- 
cano gli squilibri e non risolvono 
i problemi, provocano crisi che 
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arrivano sino alla guerra. Urgen- 
te è un cambiamento di regole e 
di valori che neghino l’ordine ca- 
pitalistico basato sul profitto e 
sull'egoismo — l’uomo è belva tra 
gli altri uomini — e che giunga ad 
un governo mondiale dell’econo- 
mia e della società fondato sui 
valori dell'uguaglianza, della giu- 
stizia e della solidarietà. Utopia 
si, ma utopia necessaria. Nessun 
individuo privo di preconcetti o 
accecato dalla follia dell‘ integra- 
lismo religioso ideologico può 
continuare a pensare che una 
realtà dove il 6% della popolazio- 
ne mondiale —- America del Nord 
— consuma 62 barili di petrolio 
procapite all'anno e il 71% della 
popolazione mondiale che vive 
in America latina, Asia ed Africa 
consuma 3 barili di petrolio pro- 
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capite all'anno, possa essere 
mantenuta per molto tempo an- 
cora. Nessun essere pensante può 
concepire equilibrata una situa- 
zione che vede i Paesi sottosvi- 
luppati indebitati per un trilione 
di dollari (mille miliardi di dolla- 
ri) un peso enorme se confronta- 
to con l'esiguo tasso di sviluppo 
di questi Paesi che non riescono 
a rimborsare neppure gli inte- 
ressi passivi dei loro debiti e re- 
stano intrappolati in una ragna- 
tela di enorme e perversa subor- 
dinazione rispetto ai Paesi ricchi. 


Cono si può pensare allora 
che la follia di Saddam Hussein 
possa essere combattuta e scon- 
fitta con un atto di forza, con la 
guerra? Anche se si uccidessero 
migliaia di Arabi, Americani ed 
Europei i problemi non sarebbe- 
ro affatto risolti ma resterebbero 
sul tavolo ulteriormente compli- 
cati. Ma, in verola guerra già c'è. 
Il governo irakeno ha già razio- 
nato il riso e lo zucchero per cui 
ad ogni persona ne compete 1,5 
kilogrammi al mese mentre di 
latte in polvere gliene spetta un 
kilogrammo ogni sei mesi. Un 
nuovo equilibrio politico econo- 
mico planetario garantito da un 
governo mondiale, questo deve 
essere l’obiettivo. 

È giusto condannare Saddam 
Hussein ma ciò diventa pura eser- 
citazione di forza e di prepotenza 
se non si opera concretamente 
perrisolvere a monte i presuppo- 
sti, i problemi veri di questa cri- 
si: l'imperialismo, lo sfruttamen- 
to, ilsottosviluppo. Per far ciò oc- 
corre mettere al centro di ogni 
iniziativa i valori della solidarie- 
tà, dell'uguaglianza e della colla- 
borazione. Cerchiamo di indivi- 
duare gli effetti di questa guerra 
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ancoranon guerreggiata sulla no- 
stra economia. 

È certo che il nostro Paese è pe- 
trolio-dipendente in quanto non 
possiede nessun pozzo. Le varia- 
zioni dei prezzi internazionali del 
petrolio avranno ripercussioni 
immediata sia sulla bilancia dei 
pagamenti - pagheremo di più 
le importazioni di petrolio - che 
sull’inflazione. La spinta all’au- 
mento dei prezzi sarà sollecitata 
dal maggiore costo di questa ma- 
teria prima e dei numerosi suoi 
derivati che direttamente o indi- 
rettamente partecipano a tutti i 
processi produttivi e nella elargi- 
zione dei servizi. 

Questi effetti del tutto prevedi- 
bili impatteranno con una spesa 
pubblica dissennata e non più 
controllabile, con un apparato fi- 
scale tanto iniquo quanto ineffi- 
ciente e con una situazione eco- 
nomica già compromessa. Da 
troppi anni si sono succeduti go- 
verni che hanno particolarmente 
brillato per l'assenza di ogni po- 
litica industriale programmata, 
di ogni politica fiscale, di un bar- 
lume di politica di spesa pubbli- 
ca razionale ed efficiente. 


Adesso arrivano le conseguen- 
ze. Il padronato bussa a denari 
alle porte del Governo usando 
strumentalmente le vicende del 
Golfo ela necessità di essere com- 
petitivi. Ma in verità quel che sta 
accadendo in Iraq non ha pro- 
dotto ancora effetti sulla struttu- 
ra della nostra economia. La cri- 
si dell'auto e i lamenti di Agnelli 
— il vero Saddam Hussein italia- 
no che tiene in ostaggio 35.000 
lavoratori cassintegrati— prescin- 
dono dalle vicende Mediorienta- 
li e si collocano dentro una anti- 
ca situazione di crisi che ci augu- 
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riamo irreversibile perchè vivere 
con migliaia di auto in meno non 
è evento disprezzabile per noi e 
per i posteri. 

Anche la crisi della chimica non 
dipende dall'Iraq ma da vecchi 
problemi di innovazione tecno- 
logica, di occupazione, di leader- 
ship di mercato. È avvilente assi- 
stere a questa squallida rappre- 
sentazione dove i padroni pren- 
dono lo spunto dalle vicende del 
Golfo per sistemare delle partite 
a loro vantaggio (rinnovo del 
contratto dei metalmec- 
canici). Il Governo non 
ha nulla da proporre 
ed il sindacato, or- 
mai ridotto ad inu- 
tile orpello, non 
drammatizza, 
capisce le pro- 
blematiche pa- 
dronali e tra 
non molto ac- 
cetterà l’ulterio- 
re sterilizzazio- 
ne della scala mo- 
bile. 

Un'altra conside- 
razione riguarda i va- 
ri effetti che subiranno 
le diverse economie a se- 
guito delle variazioni del prez- 
zo del petrolio. Mentre Usa e Ur- 
ss non sono dipendenti dalle im- 
portazioni di greggio, i Paesi Eu- 
ropei ad eccezione dell’Inghilter- 
ra, non possiedono giacimenti 
petroliferi. È ovvio che un au- 
mento del prezzo del petrolio av- 
vantaggerebbe Usa e Urss e dan- 
neggerebbe l'Europa ed ancora 
di più i Paesi sottosviluppati. 

Secondo questa ipotesi non ir- 
reale si determinerebbe un mo- 
nopolio degli Usa sul petrolio; 
uno: perchè possiedono pozzi che 
sono economicamente sfruttabi- 
li a certi prezzi del greggio; due: 


perchè emirati e Paesi Opec sono 
attualmente divisi tra loro e in 
gran parte sudditi degli Usa. (Ve- 
di la riunione Opec del 28 agosto 
'90 dove è stato deciso di aumen- 
tare l'estrazione di petrolio per 
compensare la minor offerta do- 
vuto all’embargo del prodotto del- 
l'Iraq e del Kuwait). 

Cisembra che sia questo il dise- 
gno strategico degli Stati Uniti, 


disegno rivolto a colpire gli inte- 
ressi dell'Euròpa. Se questa chia- 
ve di lettura dei fatti dovesse es- 
sere verificata fino in fondo ne 
deriverebbe una oggettiva crisi 
del progetto, guidato dalla Ger- 
mania, di integrazione economi- 
ca delle due Germanie e di inter- 
vento massiccio sui mercati del- 
l'Est Europeo. 

Questo fallimento non sareb- 
be visto male dagli Usa attual- 
mente un pò estromessi dalle 
iniziative del cancelliere tede- 
sco. Se questo è il probabile 
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scontro all'interno del mondo ca- 
pitalistico un ruolo importan te 
po trà essere giocato dall’Urss 
con le sue risorse petrolifere che 
potrebbero essere anche usate a 
sostegno o in forma antagonisti- 
ca alle scelte Usa. 


Chi certamente pagherà prez- 
zi pesantissimi saranno i Paesi 
sottosviluppati che vedranno ul- 
teriormente ridotte le loro già 
troppo esigue possibilità di svi- 
luppo. La nostra Costitu- 
zione all'art. 11 recita: 
«L'Italia ripudia la 
guerra come stru- 
mento di offesa al- 
la libertà degli al- 
tri popoli e come 
mezzo di risolu- 
zione delle con- 
troversie interna- 
zionali». Sacro- 
santo principio di- 
menticato dai no- 
stri sudditi gover- 
nanti. A noi cittadini 
e lavoratori non resta 
che prevedere l’inciden- 
za di nuove tasse sul no- 
stro reddito, finalizzate a ra- 
strellarre i miliardi che occorro- 
no per l’ostentazione di forza e di 
armi da guerra che il mondo “ci- 
vile” sta effettuando nel Golfo. 
Il quadro dei rapporti politici 
ed economici è articolato ed in 
fase di definizione. Spazi signifi- 
cativi potrebbero essere coperti 
da genuine forze portatrici di va- 
lori democratici e di solidarietà e 
di collaborazione. Il dramma a 
cui assistiamo è la mancanza di 
un'ampia organizzazione di que- 
ste forze sociali, indispensabile 
per fermare i guerrafondai e per 
costruire un futuro meno nero e 
inumano. Ld 
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! LA TRAGEDIA 
CONTINUA 


DI RINO DIANO 
E DANIELA BENCIVENGA 


Tuui coloro che hanno espres- 
so, come noi, il loro dissenso dal- 
 lapoliticadell'Occidente nei con- 
fronti dell'Iraq, sono stati pre- 


zi sentatiinquestigiornicome ami- 


7 ci-alleatio “utili idioti” del dit- 
\ tatore iracheno, oggi demoniz- 
zato oltre ogni limite da coloro 
fl che fino a ieri lo hanno armato. 
Noi, al contrario, non dimenti- 
chiamo la tragedia del popolo 
curdo, condannato dai potenti 
della terra ad essere senza pa- 
tria né stato come il popolo pale- 
stinese. Ce ne siamo occupati in 
passato (a sinistra n.8/9 del 
1989); proponiamo ora ai nostri 
lettori parte di una lunga inter- 


vista a Dara, militante curdo, 
realizzata da Rino Diana e Da- 
niela Bencivenga nel giugno scor- 
so a Besangon. 

Dara: Prima di rispondere alle 
vostre domande ritengo oppor- 
tuno precisare che non sono un 
esperto, ma una persona come 
tante altre che ha vissuto negli 
avvenimenti e chè esprime il pro- 
prio punto di vista. 

Preferirei non essere chiamato 
col mio vero nome perchè la mia 
famiglia vive sotto il controllo del 
regime iracheno, perciò Dara sa- 
rà il mio pseudonimo. 

Ho vissuto per otto anni all’in- 
terno del movimento di libera- 
zione del Kurdistan e sono, quin- 
di, informato sugli avvenimenti a 
causa dell'esperienza che ho 
vissuto. 

Noi curdi sin dall'infanzia sen- 
tiamo la differenza tra noi e il re- 
sto della popolazione con la qua- 
le viviamo. 

All’interno della maggior parte 
delle famiglie curde c’è una triste 
storia: o i fratelli sono in prigione 
o un membro della famiglia è sta- 
to ucciso, oppure il proprio vil- 
laggio è stato bruciato. 

Nei quartieri si vede sempre gi- 
rare della gente armata che ci 
guarda in modo strano. Nella 
scuola, nonostante i maestri sia- 
no curdi, essi non possono inse- 
gnare in curdo perchè ciò gli è 
vietato. 

Sopportiamo queste e tante al- 
tre cose tristi, piccole e grandi. E 
quando si diventa adulti la capa- 
cità di comprensione aumenta. 

Anch'io quando ero piccolo ave- 
vo una percezione vaga dell'esi- 
stenza di queste differenze, ma 
quando sono diventato adulto ho 
conosciuto la storia del mio po- 
polo e la sua oppressione. 

Il mio è tra i popoli più antichi 
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del Medio Oriente e ha abitato da 
millenni la terra che chiamiamo 
Kurdistan. 

Nel XVI secolo il Kurdistan fu 
diviso tra l'Impero Ottomano e 
quello persiano (i primi sunniti, 
gli altri sciiti) e questa divisione è 
continuata fino alla prima guer- 
ra mondiale. 

La lingua ed il popolo curdo di- 
scendono dal ceppo indoeuro- 
peo, che rappresenta le comuni 
radici sia dei popoli del Medio 
Oriente che di quelli europei. 

Durante la prima guerra mon- 
diale l'Inghiletrra e la Francia 
hanno stipulato un trattato se- 
greto al fine di dividersi quella 
parte del Medio Oriente che allo- 
ra era sotto il controllo dell’impe- 
ro Ottomano. In base a questo 
trattato la parte ora conosciuta 
come Iraq andava sotto il con- 
trollo dell'Inghilterra, quella che 
costituisce l’attuale Siria, sotto il 
controllo francese. 

Prima di questo trattato (1916) 
il Kurdistan era diviso in due, tra 
l'Impero ottomano e quello per- 
siano; con tale trattato invece il 
mio paese è stato suddiviso in 
quattro parti (Siria, Turchia, Iraq 
e Iran) e tale suddivisione si è 
mantenuta sino ad oggi. 


Quali influenze ha avuto la guer- 
ra Iran-Iraq sulla lotta di libera- 
zione del popolo curdo? 

Dara: Come ogni guerra è stata 
una tragedia, non solo per la no- 
stra gente, ma per tutta la popo- 
lazione sia irachena che irania- 
na; guerra che ha causato un mi- 
lione e mezzo di morti e immani 
distruzioni (calcolabili in più di 
500 miliardi di dollari). 

Se è possibile parlare di conse- 
guenze positive per il nostro po- 
polo, nel contesto di questa tra- 
gedia, esse consistono nel fatto 
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che parte delle armate irachene, 
prima stanziate in Kurdistan, so- 
no state costrette a spostarsi sul 
fronte di guerra, dandoci così la 
possibilità di liberare vaste zone 
del nostro paese dal giogo milita- 
re del regime. 

Queste zone liberate erano inol- 
tre luoghi di rifugio sia per gli op- 
positori ai due regimi in guerra 
che per tutte quelle persone le 
quali, rifiutando il gioco perverso 
della guerra, decidevano di di- 
sertare e di rifugiarsi presso di 
noi. 

Nelle zone liberate la nostra 
gente ha potuto ricostruire i vil- 
laggi precedentemente distrutti 
dall'esercito iracheno e molti di 
coloro che erano stati deportati 
sono potuti tornare ad affollarli. 


Quindi in questi anni, che prece- 
dono il 1985, il vostro popolo go- 
de di un periodo di relativa pace 
e diricostruzione. Qual è stata la 
reazione del governo iracheno? 
Dara: Il regime, resosi conto del- 
l'enorme pericolo che veniva dal 
Kurdistan e avvertendo la pro- 
pria debolezza, invia una delega- 
zione per aprire negoziati. 


te del Kurdistan (comprendente 
Puk, Pdk d’Iraq, Psk di Kurdi- 
stan, Pasok, il ramo curdo del 
Partito comunista iracheno e 
Pdpk). Grazie alla sua costituzio- 
ne le operazioni di lotta del Movi- 
mento sono aumentate, sia quan- 
titativamente che qualitativamen- 
te, dando un forte impulso alla 
resistenza curda, ormai unita. 
Come reazione il governo ira- 
cheno decide una guerra totale 
contro il Kurdistan, applicando 
la politica della “terra bruciata”, 
con bombardamenti intensivi sui 
villaggi, distruzione delle cam- 
pagne e uso delle armi chimiche. 


E qui si apre il capitolo più tragi- 
co della vostra storia. Quali sono 
stati gli effetti dell'uso delle ar- 
mi chimiche sia sulla popolazio- 
ne inerme che sul Mik? 

Dara: L'uso delle armi chimiche 
ha reso impossibile la vita nei vil- 
laggi del Kurdistan. 

Tali armi sono state utilizzate 
per la prima volta il 14 aprile 
1987 su 20 villaggi, nella provin- 
cia di Selimania. Praticamente 
ogni giorno vi sono stati dei mor- 
ti a causa di bombardamenti e 


Una parte delle incursioni 
del Movi- dei soldati ira- 
mento di libe- cheni. 
razione cur- Il 18 marzo 
do accetta le 1988 ad Hala- 


negoziazioni. 
Dopo un an- 
no di nego- 
ziati tra il PIK 
ed il regime, 
grazie ai qua- 


bja vi sono stati 
5000 morti e 
10.000 feriti a 
causa dell’uso 
dei gas tossici. 
ll 10 luglio tali 


li il Kurdistan 
aveva vissuto un periodo di pace 
pressoché totale, la guerra rico- 
minciò più forte di prima, si 
intensificarono le azioni di 
guerriglia. 

Nel 1986 si è costituito il Fron- 


gas hanno pro- 
vocato la morte di 200 persone 
nella provincia di Kirkuk e di 100 
in quella di Salahadin; inoltre i 
soldati iracheni hanno fatto in 
quelle stesse provincie 7.000 pri- 
gionieri compresi donne e 
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bambini. Nelsettem- 
bre dello stesso an- 
no i gas tossici e i 
bombardamenti del- 
l'aviazione irachena |- 
provocano 1.500 
morti a Gali Bazò 
nella provincia di 
Mossul-Duhok. 

Nel maggio del 
1989 abbiamo la di- 
struzione della città 
di Quala Diza e la 
deportazione dei 
suoi 120.000 abi- 
tanti. In pratica il ri- 
sultato di questa 
guerra è stato un ve- 
ro e proprio genoci- 
dio: 5.000 villaggi 
completamente di- 
strutti e 20-25 pic- 
cole città rase alsuo- 
lo, con la totalità dei 
suoi abitanti depor- è 
tata. Senza più vil- È 
laggi, senza più po- 
polazione nelle cam- È 
pagne la resistenza 
armata è divenuta 
impossibile. I parti- 
giani curdi supersti- 
ti sono stati costret- 
ti a rifugiarsi lungo la frontiera 
con l’Iran. 

La forma di lotta di conseguen- 
za è cambiata. La resistenza cur- 
da pensa ora soprattutto ad or- 
ganizzare la popolazione delle 
grandi città e dei campi dei de- 
portati. 


Iran. Invece le popolazioni delle 
campagne che abitavano le zone 
del Kurdistan ancora sotto il con- 
trollo del regime iracheno sono 
state deportate. 

Molti hanno anche provato a ri- 
fugiarsi presso amici o parenti 
abitanti nelle città (sia curde che 
irachene), ma il regime ha impe- 
dito, sia con l’uso della violenza 
che con provvedimenti ammini- 
strativi (esempio divieto di affit- 
tare case), di dare rifugio a que- 
sti profughi provenienti dalle 
campagne, obbligando dunque 
anch'essi a trasferirsi nei campi 
dei deportati. 


Ci hai parlato di nuove deporta- 
zioni di massa, puoi specificare 
meglio? 

Dara: Per quanto riguarda le po- 
polazioni delle regioni che erano 
sotto il controllo della resistenza, 
esse sono riuscite a fuggire in 
50.000 in Turchia e 100.000 in 
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Per quanto concer- 
ne queste deportazio- 
ni di massa una cifra 
esatta non è possibile 
ij averla, ma quella che 
| sembra più attendibi- 
le si aggira attorno al- 
{l le 200.000 persone. 
Esse sono state depor- 
tate soprattutto nei 
campi attorno alle cit- 
{) tà curde di Arbil e Se- 
‘| limania o vicino alle 

ì città del Sud dell'Iraq. 

La nostra gente pen- 
sa però che i campi at- 
torno alle città curde 
siano solo provvisori, 
cioè una prima tappa 
di una successiva de- 
portazione generaliz- 
zata verso il Sud del- 
l'Iraq. L'indice di que- 
sta tendenza si può già 
ravvisare in un episo- 
dio accaduto nell'83 
quando il regime ha 
prelevato dai campi vi- 
cino a Qush Tapa (a 
15 km da Arbil) 
10.000 prigionieri de- 
‘| portandoli in un luo- 
go sconosciuto, dei 
quali non si è avuta più alcuna 
notizia (questo fu anche uno dei 
punti discussi nei negoziati 
dell'85). 

La gente che vive nei campi è 
sotto il totale controllo del regime 
iracheno. E per avere un'idea di 
come questa gente possa essere 
trattata può essere utile ricorda- 
re due avvenimenti. Il primo ac- 
caduto nel campo profughi di Ze- 
wa, in Iran, dove nell'85 un bom- 
bardamento iracheno provocò 
150 morti, il secondo in Turchia 
nel campo profughi di Mardin, 
dove per ben due volte tra l'89 e 
il '90 sono stati introdotti, in cir- 


SETTEMBRE OTTOBRE 1990 


costanze molto strane, cibi avve- 
lenati che hanno provocato alcu- 
ni morti e 2000 casi di intossica- 
zione. 


Dopo tutti questi tragici avveni- 
menti che ci hai raccontato, cosa 
vuoi dire ai nostri lettori? 
Dara: Siamo un popolo oppresso 
e abbiamo bisogno del sostegno 
e della solidarietà delle organiz- 
zazioni umanitarie, dei governi 
democratici, e di tutti i popoli li- 
beri per impedire al regime re- 
pressivo di Saddam Hussein di 
continuare il genocidio del no- 
stro popolo. 

Una cosa davvero importante 
che chiediamo al vostro popolo e 
anche al governo italiano è quel- 
la di impedire il traffico di armi e 
tecnologia militare verso il regi- 
me iracheno. 


Ci piacerebbe concludere il no- 
stro incontro con qualcosa di me- 
no triste. Ci viene in mente che 
quando ci siamo conosciuti hai 
voluto delle foto di Gramsci per 
te e peri tuoi compagni e inoltre, 
con nostra sorpresa, ci hai fatto 
ascoltare nella tua lingua delle 
nostre vecchie canzoni partigia- 
ne. Come mai questo tuo interes- 
se per Gramsci e per il nostro 
movimento “partigiano? 

Dara: Io mi considero un mili- 
tante di un movimento che lotta 
per la libertà di un popolo ed, è 
evidente, tutti gli uomini liberi 
conoscono gli altri uomini ed in- 
tellettuali che hanno lottano per 
la libertà e per la pace. 

E Antonio Gramsci è fra questi. 
Le vostre canzoni partigiane so- 
no canzoni di lotta e di libertà e la 
musica, come le idee, non cono- 
sce confini. * 


DIMENTICARE 
ALLENDE 


DI GUILLERMO ALMEYRA 


| RSA del colpo di Pi- 
nochet, quest'anno, trova i mili- 
tari sulla difensiva e confrontati 
con loro crimini, nelle fosse co- 
muni dei deserti del Nord e nelle 
manifestazioni delle famiglie dei 


reazione e l'imperialismo, che 
rovesciarono Allende cercano di 
portare avanti, dal governo stes- 
so, la seconda tappa del loro col- 
po contro il popolo nicaraguense 
e le conquiste del sandinismo, 
bruciando libri, ammazzando 
scioperanti, affamando le popo- 
lazioni e distruggendo le misure 
portatrici di progresso e di civil- 
tà prese dalla rivoluzione antiso- 
mozista. 

Mentre la società civile cilena 
cerca di rialzarsi e cominciano a 
delinearsi nuovamente le divi- 
sioni classiste, nella definizione 
delle politiche di ricostruzione 
dopo la dittatura e nei settori che 
pagheranno i costi della ridistri- 
buzione del reddito, riappare il 
punto più alto dell’esperienza del- 
l'Unità popolare: il ricordo del- 
l'autoorganizzazione che portò 
ai cordones industriales. 

Questi appaiono nella volontà 
delle masse sandiniste di passa- 
re oltre le divisioni e la confusio- 
ne della loro direzione, per por- 
tare sul campo di battaglia socia- 
le tutto il loro peso, tutta la loro 
capacità di organizzazione, tutta 
la loro iniziativa, appoggiandosi 
sugli organismi popolari assopi- 
ti o sottomessi all'apparato sta- 
tale durante il governo del Fsln. 

Non sappiamo quali saranno 
gli sviluppi futuri in Nicaragua. 
Ma là, nuovamente, si ripropon- 


desaparecidos tro- 
va la società che sta 
reimparando la de- 
mocrazia, lenta- 
mente, rimarginan- 
do le sue ferite, ri- 
prendendofiduciain 
se stessa. 

È anche una data 
marcata dell’incer- 
tezza sulla sorte del 
Nicaragua, dove la 


gono gli insegna- 
menti classici: per 
avere una vera de- 
mocrazia, per di- 
fenderla e per con- 
quistare oriconqui- 
stare il governo e il 
potere, bisogna or- 
ganizzare dal bas- 
so, dappertutto e 
con tutti imezzi, un 
rapporto di forze, 


OONON / OIYVIA 


A sta 2° SETTEMBRE OTTOBRE 1990 


DIARIO / MONDO 


saldo, permanente, sviluppato 
quotidianamente. Ferdinand Las- 
salle, costituzionalista, diceva che 
la bocca di un cannone è un fatto- 
re costituzionale. 


Listtascanonto alla forma par- 
lamentare e costituzionale della 
Up cilena portò direttamente al 
colpo di Pinochet, mentre i lavo- 
ratori cercavano, tardi ormai, di 
rimediare organizzando la base 
di una società democratica auto- 
gestita. Il ricordo perenne di Al- 
lende va, ogni volta di più, non al- 
l'uomo che cercò l'impossibile 
compromesso parlamentare coi 
terroristi golpisti, ma al socialista 
sincero che credeva nella demo- 
crazia fino alla morte e, soprat- 
tutto, alle esperienze migliori del 
suo governo. 

Dal momento che la democra- 
zia è in pericolo in Nicaragua e 
deve rinascere ancora in Cile e 
nel resto del continente — dove i 
militari sono soltanto dietro le 
quinte e dove l'imperialismo (per- 
chè non usare questa parola “dé- 
modèe” giacché il soggetto esi- 
ste?) imperversa — l’anniversa- 
rio del colpo pinochetista non va 
ricordato per piangere la brutali- 
tà anticostituzionale e salutare 
una democrazia non ritrovata, 
ma per seguire la strada, allora 
interrotta, che i lavoratori nicas 
vogliono aprire e che porta a una 
vera democrazia. . 


MESSAGGIO 
DEL COMPAGNO 
PRESIDENTE 


Pocrissimo tempo prima di 
morire, dentro la Moneda asse- 
diata dai golpisti, il presidente 
Salvador Allende trasmise dal suo 
studio l’ultimo messaggio ai cile- 
ni, attraverso le onde di Radio 
Magallanes, che di lì a poco sa- 
rebbe stata messa a tacere come 
tutte le altre emittenti di Unità 
popolare. Le parole di Allende si 
sono convertite nel suo testa- 
mento politico ai lavoratori e al 
popolo del Cile, ma anche ai po- 
poli del mondo. 


Amici miei, questa sarà l’ulti- 
ma occasione in cui mi potrò ri- 
volgere a voi. L'aviazione ha bom- 
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bardato le antenne di Radio Por- 
tales e di Radio Corporacion. 

Le mie parole non contengono 
amarezza ma delusione e saran- 
no esse il castigo morale per co- 
loro che hanno tradito il giura- 
mento che diedero. Soldati del 
Cile, comandanti in capo, l’am- 
miraglio Merino, che si è auto- 
proclamato, più il signor Mendo- 
za, generale vile che fino a ieri 
manifestava la sua fedeltà e leal- 
tà al governo, anche lui autono- 
minatosi comandante dei cara- 
binieri. 

Di fronte a questi fatti non mi 
resta che dire ai lavoratori: io 
non mi dimetterò trovandomi di 
fronte a una decisione storica 
pagherò con la vita la lealtà al 
popolo e vi dico che ho la certez- 
za che il seme che consegnamo 
alla coscienza degna di migliaia 
e migliaia di cileni, non potrà es- 
sere schiacciato per sempre. 

Loro hanno la forza, potranno 
sottometterci, ma i processi so- 
ciali non possono essere fermati 
né con i crimini né con la forza. 
La storia è nostra e la fanno i 
popoli. 

Lavoratori del mio paese, vo- 
glio ringraziarvi per la lealtà che 
sempre mi avete dimostrato, la 
fiducia che avete riposto in un 
uomo che è stato solo l’interpre- 
te dei grandi aneliti di giustizia, 
che ha impegnato la sua parola 
di rispettare la costituzione e la 
legge, e così farà. In questo mo- 
mento finale, l’ultimo in cui io 
possa rivolgermia voi, spero che 
traiate profitto dalla lezione. 

Il capitale straniero, l'imperia- 
lismo, in alleanza con la reazio- 
ne, hanno creato il clima in cui le 
forze armate hanno rotto la loro 
tradizione: quella che aveva loro 
indicato il generale Schneider e 
riaffermato ilcomandante Araya, 
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vittime degli stessi settori socia- 
li che oggi stanno chiusi in casa 
aspettando di riprendersi, gra- 
zie all’azione altrui, il potere per 
continuare a difendere i loro pos- 
sedimenti e i loro privilegi. 

Mi rivolgo soprattutto all’umi- 
le donna della nostra terra, alla 
contadina che ha creduto in noi; 
all’operaia che ha lavorato di 
più; alla madre che si è resa con- 
to della nostra preoccupazione 
per i suoi figli; mi rivolgo ai pro- 
fessionisti che amano il loro 
paese, a quelli che 
solo pochi gior- 
ni fa si so- 
no mos- 


d» 
auspicata dai 
collegi professionali, 
collegi classisti che vogliono di- 
fendere i vantaggi che la società 
capitalista gli ha offerto; mi ri- 
volgo ai giovani, quelli che can- 
tarono, che diedero la loro alle- 
gria e il loro spirito di lotta. 

Mi rivolgo all'uomo del Cile, al 
contadino, all'intellettuale. A 
quelli che saranno perseguitati, 
perché da molte ore ormai nel 
nostro paese c'è il fascismo: gli 
attentatiterroristiche hanno fat- 
to saltare ponti, hanno interrot- 
to linee ferroviarie, hanno di- 
strutto oleodotti e gasdotti nel 
silenzio di coloro che avevano 
l'obbligo istituzionale d'interve- 


nire. La storia li giudicherà. Cer- 
tamente Radio Magallanes sarà 
ridotta al silenzio e il timbro 
tranquillo della mia voce non ar- 
riverà più a voi. Non importa, voi 
continuerete a sentirmi, per lo 
meno nel ricordo, che è quello di 
un uomo degno che è stato leale. 

Il popolo deve difendersi, ma 
non sacrificarsi. 

Il popolo non deve lasciarsi sog- 
giogare né annientare, però non 
può lasciarsi umiliare. 

Lavoratori della mia patria. Ho 
fede nelCile e nel 
suo destino. 
Altri 

uomini 


;/ supere- 
? rannoque- 
sto momento 
grigio e amaro in cui 
il tradimento pretende di impor- 
si. State certi che molto prima 
che poi si apriranno di nuovo le 
grandi strade in cui passerà l’uo- 
mo libero per costruire una so- 
cietà migliore. 

Viva il Cile! Viva il popolo! Viva 
i lavoratori! 

Queste sono le mie ultime paro- 
le. Ho la certezza che il mio sa- 
crificio non sarà inutile. Ho la 
certezza che, almeno, sarà una 
lezione morale che castigherà la 
vigliaccheria, la codardia e il 
tradimento. + 


SUDAFRI 
L’APARTHEID 
UCCIDE 
ANCORA 


DI EDGARDO PELLEGRINI 


Un vera e propria guerra civi- 
le si è trasferita dalla provincia 
sudafricana del Natal - all’inter- 
no della quale è ritagliata la ri- 
serva KwaZulu - al Transvaal, la 
provincia delle grandi città indu- 
striali, Pretoria e Johannesburg. 
L'operazione, a freddo, è stata 
compiuto da Gatsha Buthelezi, 
l'uomo che viene presentato co- 
me un moderato, come un non- 
violento, come il leader di sei mi- 
lioni di Zulu e in quanto tale an- 
tagonista di Nelson Mandela che 
sarebbe invece il leader dell’e- 
tnia Xhosa. 

Niente di più falso. L’African 
national congress non è un movi- 
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sandinismo all’opposi- 
zione, S. Ramirez - 
«L’assillante attualità», 
intervista ad I. Moretti 
- La cooperazione para- 
lizzata - | buoni propo- 
siti di De Michelis, G. 
Crippa - Cuba nel miri. 
no, $. Tutino - Amazzo- 
nia: crescere parlando 
(dossier-progetti), L. 
Carpo- Divento figlia di 
don Eusebio, M. Kokh- 
ranek - Una speranza 
sopra le violenze, C. 
Canal- Diari e Memorie 
- Speciale: scienze, svi- 
luppo, cooperazione in- 
ternazionale, M. Gay e 
M. Fadda. 


mento Xhosa: fin dalla sua origi- 
ne è un movimento rigorosamen- 
te non razziale. Tanto è vero che 
al suo interno esiste il Congresso 
indiano del Transvaal; ed esisto- 
no dirigenti bianchi di primo pia- 
no come Joe Slovo; tra i militan- 
ti neri, ce ne sono di tutte le etnie. 

Veniamo al popolo Zulu: è ben 
difficile dire che è tutto schierato 
con Buthelezi. Costui non è un 
leader popolare, è il capo di una 
fazione dominante, il partito In- 
katha, neotribalista e violento. 
Tradizionalmente, Buthelezi do- 
mina da dittatore la riserva Kwa- 
Zulu utilizzando le bande arma- 
te chiamate Impis (reggimenti) 
per schiacciare ogni forma di re- 
sistenza interna ed esporta la lo- 
ro violenza nella provincia del 
Natal. 


Prima Botha, poi de Klerk han- 
nocercato di far accettare almon- 
do il personaggio Buthelezi come 
un leader senza il quale non sa- 
rebbe stata possibile alcuna se- 
ria trattativa sull'assetto futuro 
del Sudafrica post-apartheid. E 
certo: Buthelezi si è sempre schie- 
rato contro le sanzioni, per una 
società capitalistica e ha creato 
un sindacato giallo, l'Uwusa, per 
impedire lo sviluppo crescente 
delle due centrali sindacali indi- 
pendenti nate dalle lotte degli an- 
ni settanta e ottanta: Cosatu, le- 
gato all'area della Carta della li- 
bertà (Anc, Udf) e Nactu, diviso 
tra le aree africanista (Pac) e del- 
la Coscienza nera (Azapo). 
Dopo la liberazione di Nelson 
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Mandela, quando si è verificata 
una crisi dei gruppi dirigenti col- 
laborazionisti delle riserve e dei 
vecchi gruppi monarchici tradi- 
zionali locali (riuniti nell’asso- 
ciazione Contralesa), diversi 
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esponenti di questi aree si sono 

rivolte all’Anc, al Pac, all’Azapo 
| per ricercare una collocazione 
dignitosa in un futuro Sudafrica 
democratico. Tra questi sono 
emersi soprattutto Bantu Holo- 
misa, dittatore militare del Tran- 
skei, ed Enoch Mabuza, capo-mi 
nistro del KaNgwane. Hanno le- 
galizzato le organizzazioni ban- 
dite prima chelo facesse de Klerk, 
| hanno dato cittadinanza ai sin- 
dacati. 

La stella di Buthelezi stava quin- 
di impallidendo e l’autocrate zu- 
luha tentato, nelmarzo/aprile di 
quest'anno, una carte disperata 
e sanguinosa: ha aperto ostilità 
di tipo militare contro i villaggi 
del Natal che erano solide rocca- 
forti del movimento di massa. 
Non solo dell’Anc, d’altra parte, 
ma anche del Pac, dell’Azapo e di 
molti gruppi di base non legati al- 
le organizzazioni principali. Sca- 
tenato il massacro, si è proposto 
come l'uomo della pace, che vo- 
leva discutere con Mandela per 
riprendere in mano, insieme, la 
situazione. 


HL avuto l'occasione di essere 
nella sede di Johannesburg del- 
l’African national congress quan- 
do Mandela stava per aderire al 
comizio comune con Buthelezi 
per un appello congiunto alla pa- 
ce. Ma giunse il responsabile del- 
l’Anc per l’area dell'oceano In- 
diano, Harry Gwala, anche lui 
vecchio ergastolano da poco ri- 
messo in libertà. Gwala capeg- 
giava una vasta delegazione che 
veniva a spiegare come il comi- 
zio proposto fosse un trappola, 
convocato in una zona dove il 
controllo dell’Inkatha era totale. 
Discussero a lungo quel giorno, i 
dirigenti dell’Anc: Albertina e 
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Walter Sisulu, Mandela, Ka- 
thrada, Gwala e tutti gli altri; e si 
intrecciavano le telefonate con 
il centro di direzione dell'esilio, a 
Lusaka. La decisione fu quella 
di non cadere nella trappola e 
di non dare alcun credito a But- 
helezi. 

L'eccidio continuò e le stesse 
strutture del movimento spesso 
andarono oltre la pura e sempli- 
ce difesa: quando ti bruciano la 
casa, ti ammazzano i fratelli 
piccoli, ti sgozzano i genitori, 
ti stuprano la moglie — queste 
sono le pratiche degli Impis - 
è piuttosto difficile mantene- 
re solo un atteggiamento di 
autodifesa. Quindi la guerra 
civile si è progressivamente 
trasformata in una gigantesca 
faida. 

La polizia per tutti gli anni pas- 


sati aveva protetto e spalleggiato È 


l'Inkatha. Nella nuova situazione 
di pre-trattativa, ciò diventava 
molto più difficile. Alcuni diri- 
genti locali vennero cambiati dal 
governo, nuove disposizioni im- 
posero almeno una parvenza di 
neutralità. Buthelezi 
stava di nuovo perden- 

do la partita. 

Allora ha trasferito 
in massa nel Transvaal 
migliaia dei suoi sgher- 
ri, li ha fatti assumere 
da miniere e aziende i cui diri- 
genti fanno parte dell'area bian- 
ca più conservatrice, più timoro- 
sa di un passaggio del potere ai 
movimenti di liberazione. Usati 
come crumiri, gli Impis, nelle ve- 
sti di sindacalisti dell’Uwusa, han- 
no cominciato ad attaccare gli 
hostel, i dormitori dei lavoratori, 
ad aggredire i dirigenti sindaca- 
li, a uccidere i quadri intermedi e 
aintimidire quelli di base. Hanno 


cominciato a trasportare la guer- }: 
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ra civile nel Transvaal. Nell'O- 
range è la destra bianca a orga- 
nizzare squadre di vigilanti che 
impongono un vero e proprio co- 
prifuoco e, scaduti i termini del 
coprifuoco, cominciano a rastrel- 
lare le strade dando la caccia al 
nero e uccidendolo a bastonate. 

Nella provincia del Capo è spes- 
so la polizia a disattendere le in- 
dicazioni centrali e a intervenire 
con violenza contro qualsiasi ma- 
nifestazione pacifica del 
movimento. Le quattro pro- 
vince sudafricane, in un mo- 
do o nell'altro, sono quindi 
di nuovo in una situazione 
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di terribile violenza e questo può 
portare de Klerk a ristabilire di 
nuovo lo stato di emergenza (in 
pratica, nel Natal non è mai sta- 
to tolto e nel Transvaal i nuovi 
poteri dati alla polizia lo hanno 
ristabilito). Stato di emergenza 
vuol dire occupazione miliare del- 
le aree nere, vuol dire arresti in- 
discriminati. Vuol dire, in altre 
parole, mettere a repentaglio le 
condizioni in base alle quali l’Anc 
aveva accettato, se non la tratta- 
tiva, per lo meno una “trattativa 
sulla trattativa”. 


An fine di agosto de Klerk, 
parlando nel Natal, ha annuncia- 
to il suo progetto di aprire il Par- 
tito nazionalista ad aderenti di 
tutte le razze. Forse c'è anche il 
tentativo di attirare settori della 
piccola e media borghesia nere 
formatisi negli ultimi anni; ma, 
anche quando non si volessero 
schierare con le aree del movi- 
mento anti-apartheid, questi set- 
tori hanno una possibilità meno 
odiosa, aderire al Partito demo- 
cratico, già aperto a tutte le raz- 
ze. In realtà il disegno è più sot- 
tile: riciclare nel Partito naziona- 
lista quegli esponenti neri colla- 
borazionisti che né l’Anc, né il 
Pac, né l’Azapo vogliono al tavo- 
lo delle trattative. Se fossero a 
quel tavolo in quanto membri del 
partito di governo, chi potrebbe 
opporsi alla loro presenza? 

Già de Klerk annuncia la dop- 
pia tessera nel Natal per i mem- 
bri dell’Inkatha. Gli assassini, gli 
aguzzini del proprio popolo po- 
tranno essere membri anche del 
partito che governa il Sudafrica. 
Buthelezi potrà essere un mem- 
bro della delegazione di Pretoria 
nelle trattative. 

Non è però detto che de Klerk 
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ce la faccia perché avrà forti rea- 
zioni in alcune zone del Tran- 
svaal, nel Capo orientale e so- 
prattutto nell’Orange. Non è det- 
to che Buthelezi accetti perché 
questo lo sbugiarderebbe di fron- 
te a tutta la popolazione nera. E 
l’Anc che cosa farà? Inghiottirà 
l'affronto? E l’Udf, e Cosatu? E le 
aree africanista e della Coscien- 
za nera? Mentre scriviamo non ci 
sono ancora le reazioni ma non è 
difficile prevedere che saranno 
piuttosto secche. Dal punto di vi- 
sta propagandistico, comunque, 
la mossa è buona e già i giorna- 
li di tutto il mondo titolano su 
questo nuovo passo verso la 
scomparsa dell'apartheid... 

Resta invece immutato il qua- 
dro delle condizioni sociali di fon- 
do che non sono affatto cambia- 
te: si possono prendere misure 
come quella adottata a Johanne- 
sburg, che consente ai neri di 
abitare nelle zone prima destina- 
te ai bianchi. Ma in primo luogo 
non risolve affatto il problema: 
come fannoi neri, conisalari che 
hanno, a prendere in affitto le ca- 
se nei quartieri finora bianchi? 

Restano, appunto, le vistose di- 
seguaglianze salariali; restano i 
costi assolutamente proibitivi del- 
le scuole per bianchi e del servi- 
zio sanitario destinato ai bian- 
chi. Non serve a molto dire che 
possono essere utilizzati anche 
dai neri, se i neri non hanno i sol- 
di per farlo. 


Resta losquallore disperato dei 
ghetti, fucine di bande giovanili 
dove l'antica violenza del siste- 
ma, le privazioni, l’arte di arran- 
giarsi, la rabbia si mescolano in 
un ribellismo cieco che porta al- 
la rapina, allo stupro, alla deva- 
stazione apparentemente gra- 


tuita. D'altra parte l'eccessivo ot- 
timismo con cui l’Anc si è lancia- 
ta nel dialogo con de Klerk e il fat- 
to che finora lo abbia gestito in 
prima persona, escludendo le al- 
tre componenti del movimento, 
non hanno giocato a favore del 
ricompattamento delle forze, del 
superamento di antiche diver- 
genze e l'Assemblea costituente 
che avrebbe dovuto fondare il 
nuovo Sudafrica democratico si 
allontana nel tempo. 

Intanto il governo fa di tutto per 
privatizzare i settori-chiave del- 
l'economia e, forte dell'immagi- 
ne di quasi fine dell'apartheid 
lanciata in giro per il mondo, cer- 
ca di coinvolgere l'Occidente e 
anche l’Urss in nuovi investimen- 
ti. Così poi, anche se cadesse l’a- 
partheid, lo sfruttamento conti- 
nuerebbe e ad esserne i tutori sa- 
rebbero multinazionali e joint 
venture, non il Partito nazionali- 
sta di de Klerk. 

Ancora una volta, bisogna che 
ci si batta per un mantenimento 
stretto delle sanzioni. E, più che 
mai, non si può essere acritici nei 
confronti di come si muovono le 
direzioni del movimento. Natu- 
ralmente bisogna essere a fianco 
di tutti quelli che si battono con- 
tro il regime dell'apartheid. Ma 
senza sposare l’Anco il Pac o l’A- 
zapo e, sulterreno sindacale, sen- 
za sposare Cosatu o Nactu. In 
corso è un processo dialettico, 
differenziato, in continua trasfor- 
mazione. Dobbiamo coniugare la 
solidarietà con la volontà e la ca- 
pacità di capire i dibattiti in cor- 
so, di valutare le varie opzioni 
scelte di volta in volta. 

Varrà la pena di ritornarci 
quanto prima. Li 
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scitare 
scandalo un 
documento co- 
me quello dei 39 
che ha avuto il meri- 
to di riportare la rifles- 
sione su questi problemi. 
Ora che siete in campo come 
pensate di andare avanti? 


Lo stato di 
salute del sin- 
dacato è pessimo 
e tutti coloro che fi- 
nora si sono avvicen- 
dati alsuo capezzale han- 
no elaborato diagnosi diver- 
se ma tutte fondate sull’indivi- 
duazione di un sintomo: il conti- 
nuo deperimento delle forme di de- 
mocrazia e della rappresentanza. Per 
questo meraviglia che abbia potuto su- 


Fausto Bertinotti: Indubbiamente il 
successo registrato dall’iniziativa produ- 


Dopo aver diretto i tessili di Novara e la Cgil del Piemonte, Fau- 
sto Bertinotti è stato chiamato a far parte della segreteria con- 
federale qualificando la propria presenza con numerose batta- 
glie a favore della rifondazione del sindacato e della democra- 
zia al suo interno. Si deve a Bertinotti, infatti, la presentazione 
e il mantenimento della tesi B (antinucleare) all'XI Congresso 
della Cgil e, più recentemente, la pubblicazione della famosa 
lettera dei 39. E proprio sui problemi della democrazia nel 
sindacato abbiamo sentito Bertinotti. L'intervista è precedente 
all'annuncio del segretario generale della Cgil, Trentin, di voler 
sciogliere la corrente comunista, nonostante questo riteniamo 
che, anche così com’è, mantenga intatta la sua validità. 
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ce un aumento della responsabilità politica 
nei suoi promotori. Mi pare che una delle 
cose che più è emersa nella partecipazione 
dei compagni sia stato un bisogno, una do- 
manda forte di coerenza tra le dichiarazio- 
ni e i comportamenti. C'è quindi una prima 
questione molto generale che produce una 
sollecitazione su tutti i dirigenti e i militan- 
ti che credo possa andare sotto la definizio- 
ne di riforma della politica. 

Penso che una delle cose più significati- 
ve di questa iniziativa sia il fatto che la ri- 
forma della politica non è stata solo invoca- 
ta, rivendicata nei confronti di altri, ma è 
ricaduta immediatamente su quelli che so- 
no i portatori di quella domanda e, quindi, 
il primo modo di darle continuità sia quel- 
lo di avere dei comportamenti coerenti là 
dove si milita, sia nei rapporti sindacato-la 
voratori, sia nella battaglia politica interna 
all’organizzazione. 

Per quel che riguarda poi più compiuta- 
mente la struttura di iniziativa politica col- 
lettiva, le direzioni lungo le quali vogliamo 
operare sono due. Una, quella di portare 
sui temi che abbiamo indicato direttamen- 
te negli organismi dirigenti della Cgil que- 
sta interpretazione della crisi del sindaca- 
to, e chiedere, sulle proposte che avanzia- 
mo per realizzare una prima inversione di 
tendenza, dei voti, dei pronunciamenti chia- 
ri, un trasparente confronto politico; l’altra 
quella di suscitare delle iniziative periferi- 
che promuovendo la partecipazione inter- 
na ed esterna del sindacato, di tutti coloro 
che nel movimento operaio sono interessa- 
ti alla democrazia di questa grande orga- 
nizzazione, per operare una sollecitazione 
sul sindacato medesimo. 

Insomma, noi vogliamo, da un lato, sot- 
tolineare tutto il valore e l’importanza de- 
gli organismi dirigenti, ma dall’altro rifiu- 
tare una vecchia concezione secondo la 
quale un’organizzazione si esaurisce nei 
suoi gruppi dirigenti. 


partecipazione e un pluralismo di articola- 
zioni anche esterni a questo. 


Hai affermato che si debbono chiedere 
dei pronunciamenti chiari, dei voti. Pen- 
so che il principio “una testa un voto” che 
avete messo nel documento, sia conside- 
rato, forse, la maggiore provocazione in 
esso contenuta, perchè c’è chi sostiene - 
ad esempio Giugni - che il voto può ave- 
re un valore differente per cui qualcuno 
potrebbe restare schiacciato in questa lo- 
gica. 

Pensi che abbia fondamento una simile 
affermazione? 


Fausto Bertinotti: Obiettare rispetto al 
principio “una testa un voto” lo trovo un at- 
teggiamento un po’ curioso, perchè da un 
lato esso sembra manifestare la volontà di 
andare oltre il principio fondativo della de- 
mocrazia rappresentativa. Andare oltre, 
insomma, quasi che la vecchia formulazio- 
ne di Marx, quella secondo la quale il dirit- 
to uguale tra diseguali costituisce una gran- 
de diseguaglianza, venisse recuperata. In 
realtà, con un singolare rovesciamento, 
questo andare oltre diventa invece un ri- 
manere indietro. Infatti non si guarda alla 
incompiutezza del principio “una testa un 
voto” per integrarlo, ma, invece, viene ne- 
gato questo principio fondamentale, e a 
quel punto viene in realtà difeso, conserva- 
tivamente, un ordine esistente che è un or- 
dine che realizza una serie di arbitrii, per 
cui le organizzazioni suppliscono al vuoto 
democratico con delle scelte politiche che 
non hanno possibilità di verifica in un ordi- 
namento democratico. 

In altre parole, noi oggi stiamo in una 
condizione che si potrebbe definire da an- 
cien regime, stiamo in una condizione in 
cui il voto è per ordini, per stati. Qui, per or- 
ganizzazione. Bisogna passare da una si- 
tuazione da ancien règime alla rivoluzione 


Vogliamo essere in grado di portare una | democratica, al principio, appunto, della 
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rappresentanza, cioè “una testa un voto”. 
Detto questo, credo che questo principio — 
che va affermato perchè oggi non c’è — poi 
debba essere integrato e considerato una 
linea guida, non già un principio risoluto- 
re di qualsiasi controversia. Una linea gui- 
da nel senso che deve essere integrato da- 
gli elementi di tutte le minoranze. 

Questo nel sindacato è un punto di par- 
ticolare importanza. Per esempio: in una 
fabbrica si decide su un regime dei turni, 
naturalmente deve valere il principio di 
maggioranza, ma se questo principio di 
maggioranza diventa il modo attraverso il 
quale si obbliga una minoranza a fare quel- 
lo che non vuole, questo non può essere ac- 
cettato. 

Voglio dire che il principio di “una testa 
un voto” deve essere temperato con la di- 
fesa delle minoranze. Inoltre credo che 
questo principio possa essere temperato 
anche con il riconoscimento del pluralismo 
politico interno ad un’organizzazione. Que- 
sto si può fare, per esempio, con la regola 
delle quote. Come si considera che un’or- 
ganizzazione è bisessuata e 
allora si introduce il prin- 
cipio delle quote a ga- 
ranzia della rappre- 
sentanza femmi- 
nile così potreb- 
be essere con- 
siderato il plurali- 
smo politico, ma nel- 
l'uno e nell’altro caso 
questo è un elemento inte- 
grativo di un principio che in- 
vece va riaffermato. Oggi, insisto, noi sia- 
mo in una condizione di ancien règime e 
questo deve essere superato. 


Ecco, a proposito del riconoscimento del 
pluralismo politico nell’organizzazione, 
una tradizione poco gloriosa nella storia 
del movimento operaio è quella che ha 


scissionismo. Anche questa volta mi è par- 
so che qualcuno abbia visto nella “provo- 
cazione” dei 39 il tentativo di costituire 
una nuova componente, quella dei comu- 
nisti Doc che si oppongono alla svolta oc- 
chettiana. Come rispondi a queste 
argomentazioni? 


Fausto Bertinotti: Davvero questo modo di 
discutere, come già dicevi tu nella doman- 
da, evoca i peggiori fantasmi del passato. 
Intendiamoci, non solo i vecchi fantasmi 
del passato del movimento operaio, anzi io 
temo che queste relazioni abbiano più pa- 
rentela con un’altra istituzione, piuttosto 
che con la storia del movimento operaio, 
cioè con l'impresa. Nell’impresa, verso la 
quale c’è purtroppo una tendenza molto 
forte all'omologazione, non esiste per defi- 
nizione il pluralismo. 0 sei d'accordo con il 
fine dell'impresa e allora la puoi gestire op- 
pure non sei d’accordo e allora devi andar- 
tene. 

Ecco, io trovo che sia i fantasmi della no- 
stra storia antica, sia la deriva dell’omolo- 
gazione all’impresa siano due modelli da 
cui dobbiamo liberarci. Davvero sono ri- 
masto colpito molto negativamente da que- 
sto che mi è sembrato semplicemente il 
tentativo di evitare di fare i conti con un 
problema reale. Per evitare di fare i conti 
con questo problema reale si è giunti a de- 
legittimare la forma attraverso cui questo 
problema veniva proposto. 

Per quel che riguarda poi l’accusa di es- 
sere eterodiretti, dopo il successo dell’ini- 
ziativa mi pare che essa sia caduta da sé. 
Vorrei richiamare l’attenzione sulla com- 
posizione dell’assemblea. 

Erano presenti moltissimi sindacalisti di 
fabbrica e di azienda, e comunque di luo- 
ghi di lavoro, e moltissimi dirigenti di ca- 
mere del lavoro, cioè questa assemblea è 
stata espressione di presenze vitali della 
struttura democratica del sindacato, che, 


cercato di svilire il dissenso bollandolo di | secondo me, vivono, per quello che posso- 
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no, nella loro pratica diretta, esperienze in 
qualche modo di democrazia, ma esperien- 
ze-che però risultano imprigionate dentro 
l’occlusione dei canali democratici, privan- 
do tali presenze della possibilità di diventa- 
re protagonisti della vita complessiva del 
sindacato, e l’assemblea è stata la dimo- 
strazione che abbiamo colto un problema 
reale. A chi ci dice “ma siete solo comuni- 
sti”, rispondo che questa logica, secondo la 
quale per affermare un problema bisogna 
prima essere “trasversali” è l’ultima riedi- 
zione del primato degli schieramenti sui 
contenuti. 

Noi abbiamo, invece, voluto riaffermare 
il primato dei contenuti e, appunto, abbia- 
mo detto: “chi è d'accordo con questa cosa 
venga avanti e venga dentro l’iniziativa”. 
Questo abbiamo fatto. 


Rispetto ai contenuti, penso che sia limi- 
tativo far dipendere la crisi del sindaca- 
to solo dalla mancanza di democrazia in- 
terna perchè resta il fatto che all’offensi- 
va padronale, sul piano culturale oltre 
che su quello della ristrutturazione, il sin- 
dacato risponda con un vuoto di politica, 
di strategia e non contrapponga un pro- 
getto capace di fondere gli interessi ge- 
nerali coni diritti e i bisogni di chi di- 
ce di rappresen- 
tare. Su questo 
piano non ti sem- 
bra debole anche 
il documento dei 
trentanove? 


Fausto Bertinotti: 
No. Capisco molto 
questa osservazio- 
ne critica ma non 
la condivido. Noi 
abbiamo fatto una 
scelta volutamen- 
te parziale, cioè 
abbiamo indivi- 


duato un problema , appunto il vuoto di de- 
mocrazia, che ci è sembrato pregiudiziale 
rispetto a qualsiasi altro, per introdurre un 
modo originale di condurre la battaglia po- 
litica nel sindacato. Non quello delle cor- 
renti stabilmente organizzate ma quello 
della soggettività politica organizzata in 
funzione della risoluzione di un problema, 
che vive o muore sulla base della risoluzio- 
ne del problema medesimo. 

Aggiungo che la questione della demo- 
crazia è - è vero - insufficiente ad affron- 
tare la crisi del sindacato, ma è assoluta- 
mente una condizione necessaria. Anche la 
stessa discussione sul progetto, sul pro- 
gramma, secondo me, è una discussione 
impossibile se non viene attraversata dal- 
la questione democratica, che è certamen- 
te un problema di metodo, ma è essa stes- 
sa un contenuto dell’impostazione pro- 
grammatica. 

È il terreno fondamentale attraverso il 
quale il sindacato realizza o no un pro- 
gramma che abbia rapporto con le condi- 
zioni materiali e soggettive dei lavoratori 
che vuole rappresentare. Naturalmente il 
problema che tu proponi, cioè quello del 
deficit strategico, è un problema esistente, 
ma questa, diciamo, è un’opinione perso- 
nale, su cui naturalmente sono disposto a 
confrontarmi, ed 
è un terreno che 
va proposto al 
sindacato, auto- 
nomamente dal- 
l’iniziativa che 
abbiamo assunto 
sul problema del- 
la democrazia. 

Su questo ter- 
reno ognuno hala 
sua opinione; io 
ho quella che la 
crisi del sindaca- 
to sia anche l’e- 
spressione del 
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deficit strategico. Faccio però notare che 
nel documento dei 39, seppure si dice che 
non si vuole affrontare la questione del 
programma e del progetto, problema che il 
sindacato deve affrontare nella sua globa- 
lità, specie la Cgil, tutta- 
via si denuncia il nesso 
che esiste tra la crisi di 
democrazia e una politi- 
ca contrattuale ispirata 
ad una filosofia compati- 
bilista, evidenziando che 
la questione dell’assenza 
di democrazia non è una 
distrazione ma una pato- 
logia che ha un rapporto di funzionalità con 
il prevalere di questa cultura 
compatibilistica. 


Nell’ultimo quindicennio il sindacato ha 
ricercato la propria legittimazione nelle 
controparti e nei partiti più che tra i lavo- 
ratori e nella società. Il risultato è stato la 
cancellazione di valori unificanti quali 
l'aspirazione al cambiamento e, soprat- 
tutto, l’insostituibilità del 
conflitto per realizzarlo. 
Pensi che questi valo- 
ri possano essere 
recuperati in 
questa fase? 


Fausto Bertinotti: 
Si, alla luce di quello 
che sta accadendo, pur 
non nascondendoci le dif- 
ficoltà. Intanto vorrei ricor- 
dare che in questo quindicennio siamo pas- 
sati attraverso due fasi di lotte difficili e di 
sconfitta del sindacato nel suo complesso. 
Una, quella della fine degli anni ’70, sui 
grandi processi di ristrutturazione capita- 
listica, l’altra, sulla battaglia - ingaggiata 
solo da una parte del sindacato - di fronte 
all'aggressione alla scala mobile. 


tà di mobilitazione e di lotta sono state 
sconfitte perchè il sindacato non ha avuto 
una strategia in grado di fronteggiare l’of- 
fensiva dell’avversario. Su queste sconfitte, 
come tu dici, si è fatta strada come linea 
prevalente nel sinda- 
cato (nonostante resi- 
stenze ed anche oppo- 
sizioni), quella che ab- 
biamo chiamato crisi di 
rapporto con i lavora- 
tori, generata da que- 
sti elementi e integra- 
ta da un’innovazione a 
forte egemonia capita- 
listica, rimasta senza una risposta autono- 
ma da parte del movimento operaio in ge- 
nerale e del sindacato in particolare. 

A questa crisi si è pensato di rispondere 
cercando la legittimazione in un sistema di 
relazioni industriali e in un rapporto con il 
governo che attribuisse al sindacato un ca- 
rattere di insostituibilità nel concertare il 
governo del paese. 

Oggi la Confindustria, favorita anche dal 
prevalere di questa linea moderata, oltre 
alla riforma del salario chiede anche la 
cancellazione della contrattazione artico- 
lata, cioè della leva che rimane ai lavorato- 
ri per realizzare una corretta inversione di 
tendenza. 

La reazione di lotta dei lavoratori, ma 
anche del sindacato che ha proclamato lo 
sciopero generale, dice che forse si può 
aprire la consapevolezza che questa strada 
è ormai, quale che sia il giudizio che diamo 
sul passato, senza prospettive, e che il pro- 
blema è ricostruire una strategia autono- 
ma del movimento sindacale. 


Sul problema dei rapporti tra lavoratori e 
sindacati, il livello di fiducia che si era co- 
struito nella mitica stagione dei consigli è 
ormai solo un ricordo; tuttavia in questi 
ultimi mesi, specie tra i delegati di fabbri- 


In tutte e due i casi una grande capaci- | ca, è riemersa, seppur timidamente, una 
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tendenza ad incontrarsi per ricercare 
orientamenti comuni. 

Questa tendenza però stenta a diventa- 
re movimento a causa del disinteresse 
della maggioranza dei lavoratori che, con- 
traddittoriamente, 
contestano le piat- 
taforme ma poi 
scioperano per i 
contratti, esprimo- 
no giudizi di fuoco 
sul sindacato ma 
non disdicono le de- 
leghe, perlomeno a 
livello di massa. Co- 
me spieghi questa sorta di schizofrenia? 


Fausto Bertinotti: Questa secondo me è 
una domanda importantissima. 

Forse riflettiamo in maniera insufficien- 
te al cuore di questa domanda che in real- 
tà, credo, si possa riassumere così. quale è 
il ciclo sociale e politico attuale del movi- 
mento operaio? E, davvero, le caratteristi- 
che di questo ciclo sono difficilmente deci- 
frabili, perchè, certamente, da un lato non 
si è realizzata completamente una ipotesi 
padronale. 

L'immagine tacitiana “hanno fatto un de- 
serto e lo hanno chiamato pace” non si è 
realizzata. D'altra parte, la terziarizzazio- 
ne del conflitto, che ha elementi contrad- 
dittori, tuttavia ha restituito un potere con- 
trattuale ai lavoratori dei servizi e del pub- 
blico impiego determinando anche una ten- 
denza imitativa da parte dei lavoratori del- 
l'industria (peraltro suffragata dai grandi 
successi del profitto). Ecco, tutti questi ele- 
menti da soli non sono in grado di realizza- 
re una controffensiva del lavoro dipenden- 
te in grado di riprendersi il maltolto. 

In mezzo a questi due poli il deserto non 
si è fatto, ma non si è neanche determina- 
ta una supplenza da parte del movimento 
al deficit strategico del movimento sinda- 
cale, in grado, attraverso un processo spon- 
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taneo, di costruire un’onda lunga del movi- 
mento, si sono invece determinati tutti i 
drammi che tu hai ricordato, che sono le 
forme di queste pieghe, di questa torsione 
in una situazione sociale e di soggettività 
che oscilla tra 
questi due poli, e 
ancora non riu- 
sciamo a capire le 
ragioni per le qua- 
li si determinano. 

A me pare, e in- 
sisto, che in questi 
ultimissimi giorni 
si stiano determi- 
nando - senza 
concedere nulla ad un banale ottimismo - 
le condizioni di una possibile ricongiunzio- 
ne tra le aree critiche che dentro al movi- 
mento sindacale si interrogano, acutamen- 
te, sulla crisi del sindacalismo confederale 
e una realtà di lavoro dipendente, oggi si 
può dire operaia, che riscopre le proprie 
istanze, anche di fronte alla violenta offen- 
siva del padrone. 

Il futuro, secondo me, dipende molto dal- 
la capacità di trovare un nesso tra questi 
due elementi e di proporlo come grande 
fattore di critica alle insufficienze del 
sindacato. 


Molti nel sindacato pensano che con la ca- 
duta del muro di Berlino sia caduta l’idea 
stessa di antagonismo di classe, derivan- 
done che oggi sia più facile fare l’unità 
sindacale. Chi pensa questo forse non tie- 
ne in sufficiente conto il fatto che, spesso, 
i lavoratori vedono l’unità sindacale come 
il grimaldello che viene usato per far pas- 
sare il moderatismo rivendicativo. 

Indubbiamente l’unità sindacale è un 
bene, ma è ancora possibile considerarla 
un bene in sé? 


Fausto Bertinotti: C'è sempre stata una 
grande discussione tra noi su questo pun- 
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to. Penso che l’unità sindacale sia la condi- 
zione ottimale attraverso la quale i lavora- 
tori possano esprimere un progetto auto- 
nomo di avanzamento su una linea di libe- 
razione del lavoro, 
però questo non 
vuol dire che allora 
l’unità sindacale sia 
un bene in sé, per- ‘ 
chè l’unità è un be- 
ne in funzione della È 
capacità che ha di 
costruire autono- 
mamente una idea 
di fabbrica, di lavo- 
ro e di società, da 
parte del mondo del lavoro. Del resto è ve- 
ro che l’unità è stata due cose completa- 
mente diverse in questi vent'anni. 

È stata, da un lato, negli anni ’70, pro- 
prio in presenza di una forte coscienza an- 
tagonista, il veicolo di una grande ascesa 
del movimento sindacale e 
anche il formarsi di una 
cultura autonoma, la 
cultura del sindaca- 
to dei consigli, in- 
vece, negli anni 
’80, quando 
questa autonomia 
culturale del sindaca- 
to è caduta, l’unità è di- 
ventata prevalentemente il 
rapporto diplomatico tra le organizzazioni, 
lo strumento attraverso il quale si è fatto 
strada una politica di moderazione. Quin- 
di, si vede concretamente che l’unità può 
essere l’una o l’altra cosa. Credo, tuttavia, 
che la questione si ponga veramente per al- 
cuni versi in termini nuovi e di non opposi- 
zione tra la questione dell’unità e quella 
della democrazia. Siccome siamo andati 
tutti, in questi anni, a scuola di pluralismo, 
penso che dovremmo aver imparato che il 
sindacato non può che immaginarsi come 
pluralista, cioè come contenente opzioni 


strategiche diverse al suo interno, anche 

riguardo le politiche rivendicative e con- 
trattuali. 

Il punto è che allora tutti accettiamo che 

si possa essere 

maggioranza o mi- 

# noranza a secon- 

da degli sposta- 

E, menti che si verifi- 

TZ 72, cano tra i lavora- 


era, tori e tra gli iscrit- 


Qindi, l’unico ele- 
mento, oggi, per 
parlare concreta- 
mente dell’unità è 
parlare della costruzione democratica del 
sindacato. 

Quindi i termini si pongono così, e non 
come qualcuno dice. “prima facciamo l’u- 
nità e poi discutiamo della democrazia”. Il 
problema è che discutere della democrazia 
è l’unico modo per far avanzare la propo- 
sta unitaria. 
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Chiudo con una domanda che riguarda la 
confederazione di cui sei segretario na- 
zionale. Nella Cgil il patto tra componen- 
ti è stato garanzia di pluralismo e di uni- 
tà. Oggi, però, quel patto blocca l’eserci- 
zio della democrazia interna, e, per quan- 
to molti si dichiarino favorevoli al suo su- 
peramento, in realtà sono pochi quelli 
che si adoperano perchè ciò si realizzi. 
Sarebbe assurdo nascondersi le difficoltà 
che presenta una simile operazione, ma ti 
chiedo, esistono ancora ragioni per giu- 
stificare il mantenimento delle compo- 
nenti partitiche? 


Fausto Bertinotti: Sono per dare una ri- 
sposta recisa su questo punto. Ragioni rea- 
li per mantenere il patto non esistono più. 
Non ne esistono più ricavabili dalla situa- 
zione internazionale. Non ne esistono più 
ricavabili dalla composizione della sinistra 
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in Italia. Non ne esistono più per quanto la 
politica sia stata attraversata da nuove sog- 
gettività che sono lontanissime da questo 
schema. 

Basta pensare alla presenza molto forte 
nel sindacato delle donne e degli immigra- 
ti. Come si fa a non vedere la contraddizio- 
ne tra l’ingresso forte di queste soggettivi- 
tà e il regime correntizio? E per ultimo, non 
ne esistono più per le modalità di sindaca- 
lizzazione delle nuove generazioni. 

Quelle del patto sono ragioni che la Cgil 
ha ereditato da un passato ormai lontano, 
trasformatesi nel tempo in elementi di con- 
servazione. Oggi la struttura correntizia 
partitica della Cgil non è a servizio di un 
pluralismo ideologico, politico, culturale. 
No, in realtà, è un patto attraverso il qua- 
le il governo della Cgil è sottoposto costan- 
temente al diritto di veto, dell'una o dell’al- 
tra componente, e il processo di selezione 


del gruppo dirigente avviene per coopta- 
zione. 

Insomma, attraverso le componenti la 
Cgil finisce per essere l’unica organizzazio- 
ne, in Italia, in cui vige il centralismo demo- 
cratico, anzi un centralismo bicefalo, anco- 
ra più autoritario. 

Questo meccanismo va spezzato. Come 
dici tu, con tutte le gradualità, con la con- 
sapevolezza che un processo come questo 
può procedere solo consensualmente. 

Non può essere imposto a nessuno dei 
contraenti il patto fondativo della Cgil, ma 
su questo punto va fatta, come abbiamo 
fatto, una battaglia politica esplicita, per- 
chè questa ormai rappresenta davvero un 
elemento di paralisi della revisione della 
forma democratica dell’organizzazione. 

Un impedimento che, appunto, va supe- 
rato con tutte le gradualità utili e 
necessarie. DI 
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nenti del- 
la sinistra - 
sindacalisti, po- 
litici, intellettuali - 
che ne hanno com- 
mentato i toni e gli argo- 
menti su quotidiani e setti- 
manali, oscillando tra l’apolo- 
gia e la subalternità. 

Credo quindi di poter dare 
largamente per scontato il “fatto”, per 
passare ad una prima, incompleta, rifles- 


LI discorso 
riservato che 
Cesare Romiti ha 
rivolto ai dirigenti 
della Fiat auto a Ma- 
rentino nell’ottobre del 
1989, pubblicato sul “mani- 
festo” il 25 aprile di quest'anno, 
è certamente noto ai lettori di “a si- 
nistra”, i quali probabilmente cono- 
sceranno anche molti degli interventi 
che sono seguiti da parte di numerosi espo- 


Una sinistra che voglia tener fede al proprio revisionismo a fa- 
vore dei valori ambientalisti e contro una ristretta visione /a- 
vorista, dovrebbe mettere radicalmente in questione la prete- 
sa di continuare a vedere nel settore automobilistico il perno 
della crescita economica e culturale di questo paese...Una si- 
nistra che voglia discutere non solo quanto e come produrre, 
ma anche che cosa, non può che impegnarsi a smentire nei fat- 
ti il sogno di perpetua centralità della Fiat, a meno che non vo- 
glia accontentarsi di inseguire con poco successo e poca ragio- 
ne le rivoluzioni di Romiti. 
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sione sulle cause, la natura, le conseguenze 
della rivoluzione che Romiti propone all’a- 
zienda, dalla dirigenza ai lavoratori. Una ri- 
flessione, lo anticipo subito, che ha inten- 
zioni molto diverse dalle altre che si sono 
succedute sinora. Non vorrei infatti sotto- 
porre Romiti 
all'ennesima 4 
criticaideologi- A 
ca - il sindaca- 
lista ci dirà che |. 
finalmente Ro- 
miti riscopre la 
partecipazio- | 
ne, il politico ri- 
vendicherà la lotta per i diritti, l’intellettua- 
le sarà colpito dal richiamo al fattore uma- 
no. Vorrei piuttosto sottolineare, per così di- 
re, i “dati di realtà” che il discorso di Romi- 
ti rivela, mostrare le contraddizioni e le in- 
sidie materiali che nasconde. Invitare, in- 
somma, a non applaudire né scandalizzar- 
si, ma capire. Sul terreno ideologico, come 
dirò, trovo più interessanti, e preoccupanti, 
le reazioni a Romiti che quanto Romiti ha 
detto: se qualcosa può, forse deve, scanda- 
lizzare è il linguaggio della sinistra, non 
quello di un padrone che fa bene il suo me- 
stiere — e che con qualche rozzezza è co- 
munque espressione di una “progressista” 
cultura reazionaria. 
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LÎI punto di partenza di Romiti è il successo 
della Fiat negli anni ottanta, un successo 
fondato sul riacquisito comando, tecnologi- 
co e gerarchico, nella grande fabbrica con- 
sentito dalle nuove tecnologie e dalla scon- 
fitta dell'ottobre 80. Sul terreno dell’effi- 
cienza, insomma, la Fiat ha vinto, ma può 
erodere poco d’altro. La sfida che attende la 
Fiat degli anni novanta è la sfida della “Qua- 
lità totale”: una rivoluzione culturale che 
renda “al primo colpo” migliori i prodotti 
Fiat, lirenda concorrenziali rispetto ai gran- 
di produttori stranieri. L'obiettivo è diveni- 
re competitivi entro il 93, l’anno della pie- 
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na unità economica europea, con i giappo- 
nesi sulle piccole e medie cilindrate, e coni 
tedeschi sui segmenti alti delle gamme di 
prodotto. 

Il progetto Qualità totale richiede una 
maggiore efficienza del quadro intermedio, 
e il coinvolgi- 
mento degli uo- 
mini che lavo- 
rano in Fiat. 
«Un modo nuo- 
vo — come l’ha 
definito Romiti 
— di interpreta- 
re la disciplina 
e la gerarchia», che imiti dai giapponesi il 
cuore del loro successo: «prima di costrui- 
re prodotti bisogna che le aziende costrui- 
scano gli uomini ». Senza questa rivoluzio- 
ne, l'azienda proseguirà nella china attua- 
le, che la vede diventare «triste , non ottimi- 
sta e baldanzosa come lo era nei primi an- 
ni ottanta», nonostante gli ottimi bilanci. «E 
un’azienda che diventa triste è l’anticame- 
ra per diventare un’azienda perdente». 


Per capire dove è la Fiat adesso, e le dif- 
ficoltà che ha di fronte, è bene tornare an- 
che noi indietro, come Romiti, e chiederci 
cosa sta sotto gli splendidi anni ottanta del- 
l'efficienza. Ma, a differenza di Romiti, la 
nostra risposta dobbiamo andarla a cerca- 
re in quello che la Fiat considera un incubo, 
la conflittualità degli anni settanta. La Fiat 
degli anni settanta era una azienda che per- 
deva colpi rispetto alla concorrenza: molte 
delle cause erano costituite da errori del 
management nella politica di innovazione, 
non solo della produzione ma anche dei mo- 
delli. Nonostante però l'andamento tutt’al- 
tro che brillante la Fiat godette - come fa in 
ancora maggior misura oggi - del fatto di es- 
sere l’unico grosso produttore nazionale e 
di una politica della domanda interna ele- 
vata, in una situazione di collusione tra i 
grandi oligopoli dell’auto che non insidiava 
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all'impresa torinese il ruolo di price leader Quello che precede non è certo un giudi- 
e non le dava grosse preoccupazioni. In tal zio che derivi da una analisi pregiudizial- 
modo, gli errori imprendito- mente “estremistica”. E’ in- 
riali poterono essere coper- ( vece quanto si ricava dagli 
ti da una politica inflazioni- studi più seri sul mercato 
stica tutelata, per così dire, | dell’auto e sulla Fiat usciti 
in sede governativa. negli ultimi dieci anni, e da 
Nontanto paradossalmen- uno sguardo ai dati. 
te, a mettere con le spalle al In un libro del 1982 dedi- 
muro la Fiat, costringendola cato a Il mercato italiano 
all'innovazione - un’innova- dell'auto nel contesto euro- 
zione dapprincipio reattiva peo (Franco Angeli, Milano) 
e non cosciente, e poi sem- Francesco Silva, Michele 
pre più sistematica e “mira- | ‘ Grillo e Monica Prati con- 
ta” - fu proprio l’antagoni- cludevano che “le ragioni 
smo operaio, sul salario ma soprattutto sul- | dell’insoddisfacente ‘performance’” dell’in- 
la prestazione lavorativa. Rivelando la rigi- | dustria automobilistica italiana negli anni 
dità della vecchia tecnologia, comprimendo | ’70 non potevano essere ricondotte soltan- 
con le lotte sulla produttività i saggi di pro- | to alla evoluzione mondiale del ciclo del 
fitto, le lotte degli anni settanta hanno im- | prodotto. Piuttosto, “la presenza di un uni- 
posto quel salto tecnologico che ha fatto al- | co grosso produttore nazionale, la cui spe- 
la Fiat il miracolo di cui Romiti oggi è tanto | cializzazione produttiva è particolarmente 
orgoglioso. determinata dalla natura della domanda 
La Fiat degli anni ottanta ha vissuto di | interna, si è rivelata fattore di scarsa elasti- 
rendita di quella che era stata l’unica au- | cità dell’offerta nazionale rispetto ai rapidi 
tentica spinta “moderna” ed | cambiamenti verificatisi nella natura della 
“innovativa” dagli anni set- | domanda mondiale dell’auto”: tanto più che 
tanta, ilconflitto operaio; | la Fiat negli anni 70 non era stata al passo 
una spinta di cui si è | nell'innovazione di prodotto e nella politica 
però privata stra- | di sostituzione dei modelli. Gli autori ag- 
vincendo, e fi- | giungevano che “a causa del venir meno 
nendoormaicon | della concorrenza sul prezzo, sui mercati 
il raschiare rendi- | europei, l’industria italiana ha potuto per- 
menti sempre più de- | seguire una politica ‘monopolistica’ di de- 
crescenti dalla sua “ri- | terminazione dei prezzi col risultato di in- 
voluzione dall'alto” tecno- | durre tuttavia, a fronte di un miglioramen- 
logica. Ma certamente la Fiat | to delle condizioni di redditività lorde, un 
non potrà continuare a godere per molto | ulteriore effetto depressivo sulla domanda 
ancora dei successi nelle gamme che le so- | interna”. 
no più congeniali, in un mercato pratica- In una situazione del genere, nonostante 
mente monopolistico sui segmenti più bas- | l'andamento negativo della Fiat, sarebbe 
si della gamma del prodotto e protetto su | stata possibile una strategia di sopravvi- 
quelli alti. venza, quale venne in effetti perseguita nel- 
la prima metà degli anni settanta. Ad aver- 
la impedita, mettendo l’impresa torinese 
con le spalle al muro, fu soprattutto il con- 
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flitto operaio. E’ quanto rileva - sia pure at- 
traverso la lente riduttiva della categoria di 
“mercato del lavoro”, ed imputando al sala- 
rio quel ruolo centrale che fu invece proprio 
della lotta nella produzione incentrata sul- 
la rigidità della prestazione lavorativa, una 
rigidità rivelatasi dirompente nella fabbri- 
ca fordista matura — Cristiano Antonelli, nel 
saggio “Fra mercato e organizzazione”, in- 
cluso nel volume La città dopo Ford. Il caso 
di Torino , a cura di Arnaldo Bagnasco (Bol- 
lati Boringhieri, Torino 1990): «Il caso tori- 
nese mostra con chiarezza come la moder- 
nizzazione nel corso degli anni settanta sia 
stata in primo luogo imposta dagli esiti dei 
processi cumulativi di trasformazione che 
avevano interessato il mercato del lavoro . 
.. caratterizzato da una forte segmentazio- 
ne, con la gran parte della manodopera po- 
co qualificata e poco pagata, e una mino- 
ranza di lavoratori qualificati. Negli anni 
settanta la diffusione di salari più elevati dal 
ristretto settore moderno all’esteso settore 
tradizionale, è stata assai rapida, in forza di 
intensi modelli imitativi, di una brusca ridu- 
zione dei tassi di disoccupazione, di elevati 
livelli di sindacalizzazione e di un compor- 
tamento assai attivo dei sindacati stessi. La 
pressione di salari sempre più elevati è an- 
data da allora erodendo le basi economiche 
del settore tradizionale della struttura in- 
dustriale, comprimendo i margini 

prezzo/costo e spingendo le 
imprese a usi più pro- 
duttivi del lavoro 
e di conse- 
guenza a 
più in- 


tense strategie innovative». È la conseguen- 
te caduta del saggio del profitto a spingere 
le imprese alla innovazione, secondo il fai- 
lure inducement model of innovation cui 
Antonelli si richiama. 

Consentendo alla Fiat l'acquisizione del- 
l'Alfa Romeo, le politiche pubbliche degli 
anni ’80 non hanno certo rimosso, ma sem- 
mai aggravato, la concentrazione della pro- 
duzione nazionale di cui si lamentavano Sil- 
va-Grillo-Prati all’inizio del decennio. D’al- 
tra parte, esse hanno sostenuto potente- 
mente la Fiat, e non soltanto mediante il fi- 
nanziamento diretto ed indiretto dell’inno- 
vazione, in assenza di qualsiasi “contropar- 
tita” tanto sul terreno sociale quanto sul 
terreno della politica industriale. Molto ha 
giocato anche il sostegno alla domanda in- 
terna, che si è rivelata un fattore strategico 
nel successo della Fiat. Come si ricava da un 
altro libro recente di due economisti indu- 
striali di Torino, Aldo Enrietti e Graziella 
Fornengo (I! gruppo Fiat. Dall'inizio degli 
anni Ottanta alle prospettive del mercato 
unificato del ’92 , La Nuova Italia Scientifi- 
ca, Roma-Firenze 1989), la grande impresa 
automobilistica è andata bene soprattutto 
nei due segmenti più bassi - quello A delle 
vetture con cilindrata inferiore ai 900 cc., 
dove è stata lasciata praticamente sola dal- 
la concorrenza, e il B relativo alle cilindra- 

te dai 900 ai 1100 cc., che è invece sta- 
to molto competitivo ma do- 
ve la Fiat è stata favo- 
rita dall’anda- 
mento positivo 
della do- 
manda 
interna 
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e dal ruolo di price maker lasciatole dai con- 
correnti. Negli altri segmenti invece, dove la 
lotta competitiva è più accesa, la Fiat per- 
de (in particolare per quanto riguarda le ci- 
lindrate da 1100 cc a 1300 cc, il segmento C, 
e da 1600 a 2200 cc., il segmento E), e sarà 
da vedere se vi sarà un’inversione di rotta. 
Quando nelle fasce superiori le cose sono 
andate meglio (come nel segmento D, da 
1.300 a 1.600 cc.), a fare di nuovo la parte 
del leone è stata la domanda interna, che 
per molti anni è stata in controtendenza ri- 
spetto a quella degli altri paesi europei. 
La dipendenza dall'andamento della do- 
mandanazionale e dalle condizioni del mer- 
cato italiano, entrambe in prevedibile mo- 
dificazione nei prossimi anni (per una satu- 
razione della prima, e una maggiore aper- 
tura e competitività del secondo) sono in- 
somma un evidente tallone di Achille per il 
futuro, così come sono stati un sostegno 
temporaneo nel recente passato — lo ribadi- 
scono Enrietti e Fornengo, confermando un 
tempestivo giudizio di Giuseppe Volpato (Ma 
la Fiat è davvero così forte?, in “Sisifo”, pe- 
riodico dell’Istituto Gramsci 
piemontese, n. 7, 1986). 


In questo quadro, 
l'intervento di Ro- 
miti si segnala 
per due punti di 
un certo rilievo. 
Il primo è l’implici- 
to riconoscimento dei li- 
miti della politica di inno- 
vazione del prodotto degli an- 
ni ottanta. Le nuove tecnologie, come si sa, 
avevano riguadagnato alla Fiat la flessibili- 
tà nel processo di lavoro; ma avevano anche 
consentito di coniugare standardizzazione 
della produzione (con le conseguenti econo- 
mie di scala) e differenziazione del prodot- 
to (per stimolare una domanda di auto sem- 
pre meno dinamica e sempre più “di sosti- 
tuzione”). Ora Romiti —ma per la verità già 


Ghidella prima di lui - riconosce che questa 
politica, se è stata in grado di conquistare 
alla Fiat nuovi clienti, non è stata sufficien- 
te a trattenerli. In altri termini, il basso 
standard qualitativo del prodotto Fiat (i 
troppi “guasti”) disaffezionano una cliente- 
la, quella europea, che è ormai teatro di una 
concorrenza tra giganti, con l'ombra giap- 
ponese sempre più minacciosa. 

Il secondo punto che merita attenzione è 
strettamente collegato al precedente, ed è il 
seguente. Romiti riconosce, a differenza di 
Ghidella, che non è possibile attribuire le 
difficoltà di “qualità” della Fiat soltanto ai 
fornitori, e che il loro superamento richiede 
di coinvolgere, o di coartare, i lavoratori ad 
una maggiore “partecipazione” alle sorti 
della azienda. Non del tutto a torto è stato 
osservato da Mario Tronti che il discorso di 
Romiti ha un accento marxista, abbandona- 
to ormai dalla sinistra. Romiti sta infatti non 
solo dichiarando che le classi sono due, do- 
minanti e dominati; sta anche dicendo che 
l’unico elemento che il capitale non è co- 
munque in grado di garantirsi in anticipo, di 
“produrre” (anche se ciò costituisce il suo 
sogno non tanto nascosto), è il lavoro “vivo”. 
Certamente, sa “produrre” più forza-lavoro, 
più lavoratori potenziali; ma non può otte- 
nere con un diktat l’erogazione di un’attivi- 
tà, ormai non solo “fisica” ma soprattutto 
“mentale”, di cui non è in grado di fare a me- 
no: tanto più se non deve solo produrre, ma 
anche produrre “bene”. Romiti sa dunque 
ciò che vuole: un controllo ramificato, se 
possibile “consensuale”, di un “fattore uma- 
no” sempre più centrale e ingovernabile 
con il semplice comando gerarchico. 

A ben vedere, qui c’è un ulteriore ele- 
mento di “marxismo” di Romiti, di cui di 
nuovo fa difetto la sinistra. Romiti mostra di 
capir bene che l’ “economia” non è tecnica 
della produzione, produzione di cose, ma 
rapporto dell’uomo all'uomo, cultura. Che 
questo secondo lato include e determina il 
rapporto tra l’uomo e le cose. Che è impos- 
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sibile separare economia e società, mecca- 
nismi e rapporti sociali. E proprio per que- 
sto si propone —- sarà da vedere con quanta 
capacità di “passare”: ma questo dipenderà 
anche dal permanere di una cultura anta- 
gonista della sinistra, o dal prevalere di una 
voglia subalterna di partecipazione - di ar- 
ruolare i lavoratori dentro “l'organismo” 
Fiat, votato unanime- 
mente al prodotto 
Qualità. 

Vale comunque la 
pena di sottolineare 
che la rivoluzione che 
Romiti si propone do- 
vrà investire in prima 
istanza proprio quelle 
fasce dei quadri e del 
management che era- 
no state risparmiate 
dopo e in conseguenza 
dei 35 giorni, e che per 
il momento ciò non 
comporterà grandi ri- 
volgimenti nel lavoro 
di fabbrica. Il rischio 


stmoderni. E neanche soltanto perché la di- 
pendenza del capitale dal lavoro che Romi- 
ti è costretto dai fatti a riconoscere può co- 
stituire il varco, esile ma reale, di un nuovo 
antagonismo. 

C'è di più. Indipendentemente dal suc- 
cesso o meno che avrà, l’operazione di Ro- 
miti lascia presagire una accelerazione di 
un processo già in 
atto da tempo: quel 
processo di fran- 
tumazione politi- 
camente guidata 
del mercato del la- 
voro, mediante la 
sua divisione in di- 
versi comparti ri- 
gidamente separa- 
ti, che è ormai “co- 
perto” dalle istitu- 
zioni comunitarie 
anche su scala eu- 
ropea, dove i timi- 
di tentativi di tute- 
la delle forme di 
lavoro meno ga- 


che il progetto si areni 
è forte, e in ogni caso nonsi vede cosa il sin- 
dacato abbia da guadagnare (oltre che da 
offrire) da una adesione alla filosofia di Ro- 
miti — come ha osservato, del tutto a ragio- 
ne, Marco Revelli in alcuni articoli su “il ma- 
nifesto” e su “Rinascita”. 


È forte il rischio di rimanere affascinati 
da questo discorso di Romiti. Un rischio cui 
però bisogna resistere. Non soltanto per- 
ché, come si dice troppo superficialmente, 
Romiti vuole “giapponesizzarci”, e noi dob- 
biamo impedirglielo. Si badi, comunque: la 
“costruzione di uomini” che Romiti ha in 
mente, se già non è avvenuta, non ci cam- 
bierà i connotati, facendoci assomigliare ai 
figli del Sol Levante; in altri termini, gli 
yesmen attivi che la Fiat vuole produrre 
avranno tratti del tutto occidentali e po- 


rantite come i con- 
tratti a tempo determinato o parziali segna- 
no da tempo il passo, e l'ideologia della de- 
regolamentazione sembra almeno per ades- 
so averla avuta vinta su chi spinge per una 
diversa, se non maggiore, regolamentazio- 
ne delle forze spontanee del mercato. La ri- 
voluzione di Romiti potrebbe anche non riu- 
scire, certo, ma va presa sul serio per gli 
squilibri che determinerà più che per il mi- 
tico nuovo equilibrio cui mira. Ed anche sul 
terreno strettamente politico, potrebbe spo- 
stare a destra tanto il mondo dei quadri co- 
me quello dei lavoratori manuali. 

Un punto ancora va notato. Il modello 
dell’ “azienda Italia” di Romiti è un model- 
lo che continua ad essere imperniato sulla 
produzione di beni di consumo di massa, 
con al suo centro l’auto. E' un modello dun- 
que che richiede il perpetuarsi di una spe- 
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cializzazione del nostro paese nella divisio- 
ne internazionale del lavoro che ci vede in 
posizione subalterna. Una situazione che 
può continuare a farci vivere uno sviluppo, 
ma non autonomo e sempre meno certo, a 
causa dell’emergere di nuovi concorrenti 
agguerriti quali i nuovi paesi industrializza- 
ti; ela “qualità” nei prodotti di settori matu- 
ri potrà soltanto rimandare nel tempo un 
declino altrimenti inevitabile (Giappone e 
Germania hanno una matrice industriale 
ben più diversificata della nostra). Da que- 
sto punto di vista, una sinistra che voglia te- 
ner fede al proprio “revisionismo” a favore 
dei valori ambientalisti e contro una ristret- 
ta visione “lavorista”, dovrebbe mettere ra- 
dicalmente in questione la pretesa di conti- 
nuare a vedere nel settore automobilistico il 
perno della crescita economica e culturale 
di questo paese. 

Una sinistra che voglia discutere non 
solo quanto e come produrre, ma anche che 
cosa, non può che impegnarsi a smentire 
nei fatti il sogno di perpetua centralità del- 
la Fiat, a meno che non voglia accontentar- 
si di inseguire con poco suc- 
cesso e poca ragione le rivo- 
luzioni di Romiti. 


Colpisce in ogni 
caso la superfi- 
cialità con cui 
sono stati accolti 
un po’ dovunque i ri- 
ferimenti al modello 
giapponese fatti da Romiti. 
Anche qui la sinistra non ha 
fatto eccezione, sia quando li ha accettati 
sperando di entrare nel gioco, sia quando li 
ha attaccati fidando in un contrasto antro- 
pologico e culturale tra noi e i giapponesi. 
Nessuno ha comunque contestato la lettura 
marcatamente apologetica fornita da Ro- 
miti. Nessuno si è chiesto se il modello giap- 
ponese funzioni proprio per le ragioni che 
lui ha indicato, secondo le quali lì l'impresa 


funzionerebbe come un organismo, come 
un corpo unico, che - consensualmente o 
coercitivamente - si muove verso l’obiettivo 
della qualità totale, sotto l'impulso della so- 
vranità del consumatore. 

Esistono delle condizioni del successo 
giapponese su cui varrebbe invece la pena 
di riflettere. Per esempio, si può richiama- 
re la divisione del mercato del lavoro in due 
tronconi, con una fascia molto garantita ed 
una molto esposta alla “flessibilità” - un ve- 
ro esercito di riserva di lavoratori tempora- 
nei e sottopagati (fino a due terzi di meno ri- 
spetto ai lavoratori “garantiti”). Due seg- 
menti con una enorme diversità di condizio- 
ni non solo retributive ma, più in generale, 
relative alle condizioni dell'occupazione ed 
alla “motivazione” sul lavoro. 0 ancora, non 
si dovrebbe tacere del ruolo cruciale del Mi- 
nistero del Commercio Internazionale e del- 
l’Industria (Miti), vero e proprio “centro” 
pubblico che controlla ed orienta gli investi- 
menti del sistema industriale privato, so- 
prattutto per quanto riguarda la ricerca 
tecnologica del sistema delle imprese (stu- 
pisce non poco, sia detto tra parentesi, che 
sugli organi di stampa di una sinistra tecno- 
cratica e “positiva” quale quella che oggi si 
vuole post-comunista, se non anticomuni- 
sta, un argomento del genere non sia mai 
stato avanzato). 


LI risultato più preoccupante dello scoop 
del “manifesto”, della pubblicazione del pro- 
clama di Marentino, è stato quello di rivela- 
re la miseria di quelli che dovrebbero esse- 
re gli antagonisti di Romiti: mostrando tra 
l’altro in modo inquietante i notevoli punti 
di contatto tra l'ideologia del dirigente del- 
la Fiat e quella dei dirigenti della sinistra, 
quasi ormai un linguaggio comune. Che di- 
re, per esempio, del fatto che Bassolino con- 
sente con Romiti nel giudicare una disgra- 
zia la “tristezza”, quella che si oppone alla 
“baldanzosità” che viene rivendicata con 
accenti orgogliosi? Chi farà un elogio della 
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tristezza, o per lo meno ci proporrà model- 
li meno volgari di questo desiderio di prota- 
gonismo da spot pubblicitario? E che dire 
della consonanza tra un Romiti che addita 
“nuove frontiere” e un Occhetto che ci vuo- 
le portare “oltre l'orizzonte”? 

Ma c'è di peggio. Gian Giacomo Migo- 
ne - esponente di punta della “sinistra dei 
club” - su “l’Unità” del 30 aprile risponde a 
Romiti in questo modo: «non siamo così 
miopi da ignorare che abbiamo bisogno, per 
l'interesse di tutti i cittadini, della concor- 
renzialità dell’ azienda Italia »; «non cre- 
diamo sia compito delle aziende costruire 
gli uomini ma consentire la loro crescita, in- 
dividuale e collettiva, attraverso il rispetto 
dei loro diritti, una più compiuta informa- 
zione, la valorizzazione di ogni forma di 
espressione collettiva, compreso il conflitto, 
nel rispetto dell’autonomia delle parti so- 
ciali»; «oggi sono possibili nuove forme di 
collaborazione tra istituzioni pubbliche e 
interessi privati, tra datori di lavoro e lavo- 
ratori». Beninteso, attribuendo alla sini- 
stra il compito di «riacquistare piena consa- 
pevolezza degli interessi generali », e riven- 
dicando l’assenza di preconcetti «perché 


creare nuove condizioni ambientali , espres- 
sione delle motivazioni profonde dei 
produttori ». 

Una sfilza di luoghi comuni, di frasi fatte 
prese nel repertorio del politichese della si- 
nistra, che mescola disinvoltamente pro- 
duttivismo, ambientalismo, diritti (senza po- 
teri) - senza mai rivelare almeno un dubbio 
che la difficoltà non sia appunto, e non da 
oggi, che crescita della ricchezza materiale, 
rispetto della natura, valorizzazione e auto- 
nomia del lavoro non sono immediatamen- 
te compatibili, e che è dubbio (ma certo non 
può essere dato per scontato) che mai lo sia- 
no. Seneanche gli intellettuali, almeno quan- 
do entrano in politica, hanno una “ecologia” 
del linguaggio, un rispetto delle parole e 
della ragione, quale potrà essere il riven- 
dicato contributo a una nuova sinistra? 

Qui c’è invece un ragionamento che sog- 
giace ancora una volta al mito di essere tut- 
ti sulla stessa barca. Che riproduce un uma- 
nesimo di maniera. Che vuole concertazio- 
ne e collaborazione. Che, soprattutto, ha il 
terrore di non apparire abbastanza 
“moderni”. Di fronte alla bétise di questo ri- 
formismo confuso e immobilista, il duro 


anche il rifiuto pre- 
giudiziale è una 
forma di subalter- 
nità». E concluden- 
do che «occorre 
uno sviluppo eco- 
nomico che produ- 
ca benessere per 
tutti, capace di 


realismo di Romi- 
ti, la sua coscien- 
za di classe, il suo 
piglio rivoluzio- 
nario sono un sof- 
fio di aria pura. 
È davvero tem- 
po di cambiare, a 
sinistra. . 
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PER INFORMAZIONI E ORDINAZIONI RIVOLGERSI A: 
COOPERATIVA IRENE / VIA FARINI 62 TEL. 485 757 481 7342/3/4 


H accet- 


tato non solo 
con piacere e gra- 
titudine, ma con sen- 
tita partecipazione di 
essere tra i presentatori 
dellibro di Dario Paccino non 
solo perchè lo sento intriso di 
profonda passione e ragione, ma 
perchè lo sento straordinariamente 
vicino all’ansia di una difficile e trava- 
gliata ricerca, spesso isolata, che come de- 


moprole- 
tari abbiamo 
tentato di por- 
tare nella vicenda 
politica quotidiana. 
Questo libro avrebbe 
meritato, forse, di non es- 
sere presentato qui, in una 
piccola, paludata sala, ma nel vi- 
vo di un conflitto difficile e doloroso 
alla Farmoplant, all’Acna o all’Eni- 
chem di Manfredonia; perchè esso dentro 


Liberarsi dal lavoro, ma anche liberare il lavoro, perchè la so- 
cietà possa scegliere cosa, come, per chi produrre. La stessa ri- 
fondazione comunista o passa anche di qui o sarà solo liturgia 
nostalgica e generosa. In questa linea di ricerca, che dovrà di- 
ventare lotta politica e sociale, la riflessione di Dario Paccino si 
inserisce in maniera stimolante ed autorevole. 


Intervento alla tavola rotonda di presentazione del libro di Dario Paccino / colonnelli verdi e la 
fine della storia, Pellicani, Roma 1990. (Roma, 2 luglio 1990) 
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queste fratture sociali e culturali — insieme 
storiche e “moderne” - si pone, ad esse ten- 
ta di parlare, di porre domande, da esse ten- 
ta di ricevere qualche risposta. 

È una ricerca, infatti, quella di Dario Pacci- 
no che si pone, consapevolmente, contro- 
corrente, nel vivo di quella che l’autore stes- 
so chiama “resistenza”, scandita su bisogni 
di conflitto, di ribellione, come dimostra la 
dedica e la presenza qui di un compagno del 
centro sociale Leoncavallo, la cui esperien- 
za è di critica pratica, la più alta oggi in Ita- 
lia, all’uso capitalistico del territorio alle so- 
glie del 2000, alla politica del territorio di 
una giunta rosso/verde quale quella di Mila- 
no. Sento, innanzitutto, il dovere di ringra- 
ziare Paccino della citazione che fa, nelle ul- 
time pagine del libro, della mia relazione al 
congresso di Rimini, “inquadrandola tra i 
segnali importanti” - dice gentilmente - “di 
un dinamismo che sembra avere investito 
anche la cultura ambientalista dissolvendo 
la mitologia della mistica neutralità ecolo- 
gica”. Così come lo ringrazio, perchè le sen- 
to vicinissime alle mie esperienze ed alla 
mia cultura, delle splendide 
pagine sulla centralità del- 
la contraddizione Nord/ 
Sud, sull’appassiona- 
to ricordo di Car- 
denal, di Torres, 
della Teologia 
della liberazione, 
dell’esperienza del Ni- 
caragua, che sono, for- 
se, le pagine più originali 
che una piccola forza politica 
come la nostra, ha tentato di tradurre ed in- 
serire dentro l'orizzonte, spesso cosi’ con- 
formista e stagnante, della sinistra di oppo- 
sizione italiana ed europea. 

Il libro di Paccino io l’ho avvertito come 
un insieme di frammenti di culture antago- 
nistiche, rivoluzionario, comunista demo- 
cratico, che si fonda sulla criticità molto 
aspra, ruvida, a volte, contro quei politici 


che accreditano, coniltramonto dell’idea di 
rivoluzionamento dei rapporti sociali, la fi- 
ne della storia, intesa come conflittualità 
antagonistica radicale. 


Voglio soffermarmi, per la loro attualità 
anche politica, per la loro immediatezza, 
solo su due chiavi di lettura: 

a. il degrado ecologico, men'che mai, oggi, 
può essere astratto da una produzione esclu- 
sivamente finalizzata alla valorizzazione ca- 
pitalistica, che calpesta la natura e, insie- 
me, l’uomo; 

b. profondamente intrecciata, la necessità 
di unarifondazione che è fatta anche di pro- 
fonde rotture con la liturgia della tradizio- 
ne “ufficiale” di un pensiero comunista “mo- 
derno” che è problema immane, di cui biso- 
gna riscrivere forse anche segni, parole, lin- 
guaggi, definizioni. 

Perehè critica del capitalismo significa 
proprio critica dell’ideologia della fine del- 
la storia, critica dell'ideologia del consumo 
di massa e della crescita illimitata. Io sono 
molto d’accordo con quello che scriveva 
qualche giorno fa Barcellona, cioè che sen- 
za una rinnovata critica dell'ideologia del- 
l'impresa e del profitto, sarà vanificata ogni 
reale cultura ambientalista. La questione è 
di grande attualità anche politica e sociale: 
su quali basi può essere ricomposta la for- 
bice che, nonostante tentativi troppo timidi, 
formali ed istituzionali, rischia di allargar- 
si, tra “ambientalisti puri” (per così dire), 
che tengono convegni con Gardini e Pininfa- 
rina in nome di una malintesa “trasversali- 
tà”, che diventa indifferenza verso una let- 
tura unitaria della società e dello stesso mo- 
dello di sviluppo, ed “operaisti puri”, spes- 
so subalterni ad interpretazioni determini- 
ste e positiviste dello sviluppo delle forze 
produttive? 

In altre parole, come riappropriarsi di un 
sapere tecnico-scientifico troppo spesso 0g- 
gi monopolizzato da strutture lobbiste, per 
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dar vita ad una coscienza di massa ambien- 
talista, diffusa tra i lavoratori e la gente, un 
nuovo “senso comune ambientalista”, che 
possa intrecciarsi con quella che ci ostinia- 
mo a chiamare “coscienza di classe”, rileg- 
gendola anche, e riattualizzandola? Parlo, 
cioè, di una cultura politica “di frontiera”, 
globale ma nontotalitaria, su cui spesso, co- 
me Dp siamo rimasti isolati, ma che ritengo 
sempre più’ necessaria per una lettura con- 
temporanea della formazione economi- 
co-sociale. Da un lato è, infatti, evidente il 
rischio (che Paccino bene illustra) di derive 
conservatrici o persino autoritarie del pen- 


ma irrisolto del movimento operaio anche 
all’interno di cicli di lotte molto innovative 
come quelle dei primi anni ’70; senza di- 
menticare, certo, le importantissime acqui- 
sizioni di Medicina democratica, la critica 
contro la monetizzazione della salute, le 
esperienze dei compagni dell’Ansaldo, di S. 
Maria La Bruna, sempre osteggiate, (però, 
va detto per far comprendere l’entità delle 
forze in campo e la dimensione del cambia- 
mento necessario) dalle organizzazioni sin- 
dacali e dal movimento operaio ufficiale; il 
quale sempre ha intrecciato, non a caso in- 
differenza per il valore d’uso della forza la- 


siero verde. Dall'altro, una 
sinistra che voglia rivita- 
lizzare la sua criticità an- È 
ticapitalista deve ritrova- 
re il nesso, la relazione tra 
modo di produzione capi- 
talistico e devastazione 
dell'ambiente naturale. 

Io credo che abbia ra- 
gione Sergio Bologna 
quando scrive: «oggi il ca- 
pitale ha bisogno dell’am- 
bientalismo per raggiun- 
gere la frontiera di una 
nuova rivoluzione indu- 
striale, nella produzione 
civile». Evitiamo, quindi, 
di riproporre ennesimi er- 
rori, teorie “crolliste” sot- 
to specie di pensiero verde, che poi finisco- 
no con lo sfociare in determinismo ed inter- 
classismo! 

Il problema nostro è di individuare nuo- 
vi modi ed obiettivi di conflitto per stare 
dentro e contro i processi di cambiamento 
del capitale. Ciò rimanda direttamente alla 
possibile individuazione di una intersezione 
tra critica dell'economia politica e pensiero 
ambientalista; un punto di contatto, già in 
embrione nella teoria marxiana, è da ricer- 
care nella non indifferenza rispetto al valo- 
re d’uso della forza lavoro, che è un proble- 
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voro e collaborazionismo con 
il padronato. 


N Schematizzando (e sapen- 
Gi do che semplifico un proble- 
ma più complesso ed artico- 
25.5 lato) due sono gli interlocu- 
tori polemici di questa rifles- 
A 
sione: da unlato, una lettura 
determinista, positivistica 
J del marxismo, tipica della 
X tradizione socialdemocrati- 
ca e staliniana, incapace di 
È. cogliere la priorità del capi- 
h: tale nella produzione di mer- 
ce per la merce; dall’altro, 
unalarga parte dell’ambien- 
talismo, che scambia per 
concretezza l'abbandono, quello sì concre- 
to, della eversività antisistema oggettiva- 
mente connaturata alla critica ecologica al 
modello di sviluppo, scambiando per pro- 
cessi riformistici semplici processi di mo- 
dernizzazione del capitale stesso. Io non so, 
non posso rinunziare ad un approccio mar- 
xista, un approccio che sappia fare i conti 
con l’ambientalismo non come altro da sé, 
ma in modo fecondo e vivente, perchè que- 
sta lettura intrecciata della società contem- 
poranea e delle forme attuali dei processi di 
valorizzazione del capitale, mi appare 
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straordinariamente attuale, viva, utile! Non 
possiamo, proprio oggi, non intrecciare la 
storia del rapporto ecologico tra specie e 
natura con la storia sociale e politica dei 
conflitti dentro la specie, le contraddizioni 
di specie, di classe, di genere in una essen- 
ziale unità dialettica. 

Marx mi serve per l’attenzione al rappor- 
to economia/ambiente, per la critica del fe- 
ticismo delle categorie mercantili, per la 
critica all’ideologia del progresso, dello svi- 
luppo economico fine a se stesso, dell’esal- 
tazione positivistica della scienza e della 
tecnica. 

Non il valore di scambio ma i valori d'u- 
so, la ricchezza delle relazioni sociali libe- 
rate dallo sfruttamento e dall’alienazione, 
contro uno sviluppo tecnico-scientifico che 
è sviluppo di forze distruttive, degradazione 
delle fonti stesse della ricchezza, la persona 
e la natura: questo è il nostro progetto 
comunista. 

Mi sembra abbia ragione Tiziano Baga- 
rolo nel suo recente, bel libro: «troviamo in 
Marx addirittura una chiara anticipazione 
del concetto di sviluppo soste- 
nibile. E l'equità e la soli- 
darietà tra i popoli e le 
generazioni, fondate 
materialistica- 
mente sulla re- 
ciproca interdi- 
pendenza — che so- 
no principi impliciti 
nell’idea di sviluppo so- 
stenibile negati tuttavia dal- 
l’accumulazione capitalistica 
— sono per Marx caratteri costitutivi del co- 
munismo. E, d'altro canto, è l'ecologia scien- 
tifica che ci dà oggi gli strumenti per una 
critica potenzialmente radicale degli asset- 
ti sociali esistenti (a Ovest come ad Est, a 
Nord come a Sud), in quanto ne mette in lu- 
ce l’insostenibilità da un punto di vista nuo- 
vo, ma complementare e non contradditto- 
rio, rispetto al marxismo. Pertanto l’incon- 
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tro tra marxismo ed ambientalismo radica- 
le appare utile e, in un certo senso, natura- 
le, obbligato. Esso è indispensabile per inte- 
grare nel pensiero e nella pratica dell’alter- 
nativa rivoluzionaria la dimensione della 
crisi ecologica e la sensibilità dei nuovi biso- 
gni emergenti». 


P arlare di lotta anticapitalistica, oggi, si- 
gnifica, allora, mettere al centro della pro- 
posta politica due questioni centrali: l’inso- 
stenibilità dell’attuale modello di sviluppo 
planetario, dell’attuale rapporto dicotomi- 
co sviluppo/sottosviluppo scandito dall’in- 
ternazionalizzazione della legge del valore 
nel sistema-mondo e, intrinsecamente con- 
nesso, il vecchio, grande interrogativo che, 
non a caso, ritorna in primo piano “per chi 
e che cosa produrre”? E, inoltre, come gran- 
de questione di democrazia piena, compiu- 
ta, conflittuale, “chi decide che cosa pro- 
durre”? Del resto, cosa ci ha gridato forte 
Chico Mendes se non che l’internazionali- 
smo di classe e di specie sono un tutt'uno e 
sono oggi complementari, inscindibili? Co- 
sa ci dice oggi Lula dal Brasile quando rifiu- 
ta l'imperialismo ecologico” della nostra 
insopportabile presunzione eurocentrica e 
propone invece la cancellazione del debito, 
l'affrancamento dal diktat del Fmi e della 
Banca mondiale, con progetti di ecosvilup- 
po gestiti direttamente da coloro che devo- 
no beneficiarne, cioè lavoratori e contadini 
poveri? Non solo per ragioni teoriche, quin- 
di, ma anche per incidere, in maniera forte 
e visibile, nel dibattito, che si è riaperto a si- 
nistra, sulla rifondazione di un’area comu- 
nista democratica ed autogestionaria, cre- 
do sia necessario ribadire, riprendendo l’i- 
spirazione di fondo del lavoro di Paccino, 
che solo il marxismo rivoluzionario ha oggi 
la possibilità, attuale e storicamente deter- 
minata, di lanciare la proposta di una rifles- 
sione ecocomunista. È evidente, peraltro, 
che essa non può limitarsi ad essere una cri- 
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\ tica serrata del modello di sviluppo: deve 
sapere innervare, nel conflitto sociale, pro- 
poste, progetti, piattaforme, programmi 
Ì puntuali di lotta per la trasformazione di 
meccanismi economici, di rapporti sociali, 
di equilibri politici; mettendo in campo in- 
terventi sociali, protagonismo dei soggetti 
| interessati alla trasformazione; con il mas- 
| simo tentativo di convergenza unitaria, ma 
anche con il massimo di radicalità, di distin- 
| zione e di strategia politica, senza lasciarsi 
condizionare da compatibilità economiche, 
politiche, istituzionali. 

Elemento ispiratore 


riproduzione”, e cioè tutto ciò che non è pro- 
dotto come merce, ma che il capitale tratta 
come se fosse una merce. Ci conforta auto- 
revolmente Barry Commoner, che ha recen- 
temente scritto: «vengono oggi al pettine, 
nella discussione ambientalista, i nodi del 
mercato, dell'impresa, dei basilari precetti 
capitalistici»; e ricorda che, in assenza di 
queste acquisizioni, proprio l'apertura del- 
l’era di colossali “ecobusiness” ha messo in 

crisi l’ambientalismo americano. 
È questa la vera posta in gioco: Gardini ed 
Agnelli l’hanno ben compreso; anche gli 
ambientalisti di sini- 


di questa strategia po- 
litica non può che es- 
sere l’intreccio tra i 
tempi storici, cioè quel- 
li della produzione, ed 
i tempi biologici, del- 
l’ambiente e della cen- 
tralità della persona, 
dei rapporti affettivi, 
della sessualità, dei bi- 
sogni comunicativi. È 
molto grave che la si- 
nistra si lasci risucchia- 
re su posizioni prag- 
matiche e moderniste quando dovrebbe, di 
fronte ad una società ingiusta ed avvelena- 
ta, dispiegare appieno una cultura critica 
dell’uso capitalistico della specie, del tem- 
po, della vita umana. Finiranno, nel breve 
periodo, con il consolidarsi, a sinistra, due 
culture maggioritarie: un ecologismo neo- 
malthusiano, catastrofista e sottilmente au- 
toritario; e, dall’altra parte, una cultura 
“migliorista”, figlia del produttivismo so- 
cialdemocratico, largamente radicata nel 
movimento comunista italiano. 


Dovremo andare, quindi, fortemente con- 
trocorrente per rifondare una sinistra anti- 
capitalista, che sappia investire, insieme al- 
la produzione, il fronte delle “condizioni di 
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stra non potranno che 
prendere atto che si 
apre una nuova fase, 
nelle strutture econo- 
miche, ma anche poli- 
tiche e sociali. 

Il nostro compito sa- 
rà quello di contrap- 
porre, all’interno del- 
la sinistra, una conce- 
zione “altra”, un altro 
punto di vista, radical- 
mente alternativo al 
“progressismo” vec- 
chio, ingenuo, economicista di cui mi pare 
sia fortemente intriso . Noi siamo proprio 
dall’altra parte: per noi la lotta operaia ha 
sempre assunto due possibili significati: la 
richiesta di un maggiore sviluppo capitali- 
stico o la critica di questo sviluppo, trasfor- 
mando gli stessi soggetti sociali del cambia- 
mento ereditati dal capitalismo. “Se vince, il 
proletariato non diventa il lato assoluto del- 
la società: infatti esso vince togliendo se 
stesso e il suo opposto”, scriveva Marx nel- 
la Sacra famiglia. Lotta di classe, dunque, 
non per, ma contro la centralità della pro- 
duzione; l'esatto opposto dell'ideologia “del- 
l’uomo (maschio)-produttore” e del domi- 
nio illimitato dell’uomo sulla natura. Pensa- 
re il “limite dello sviluppo” contro il prome- 
teismo della scienza e dello sviluppo capita- 
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listico. Questo significa intraprendere l’a- 
spro ma ineludibile percorso sociale di lot- 
ta per il cambiamento della produzione 
stessa. 


Insomma, “liberarsi dal lavoro”, ma anche 
“liberare il lavoro”, perchè la società possa 
scegliere “cosa, come, per chi produrre”. La 
stessa rifondazione comunista o passa an- 
che di qui o sarà solo liturgia nostalgica e 
generosa. 

In questa linea di ricerca, che dovrà di- 
ventare lotta politica e sociale, la riflessione 
di Dario Paccino si inserisce in maniera sti- 
molante ed autorevole. 

Non a caso, Paccino ha scritto un libro 
pieno di passione, di rabbia, aspro: possono 
essere non condivisibili alcuni singoli giudi- 
zi; ma di esso mi entusiasmano nettezza di 


problematiche e spirito di servizio verso il 
proletariato e gli “esclusi”, gli “ultimi”. 

Sarà bene impegnarsi tutti a far leggere 
questo libro in tutt'Italia, come strumento 
di ricerca e di azione. Avevo conosciuto Pac- 
cino leggendo, quasi 20 anni fa, l’imbroglio 
ecologico: mi avevano colpito, al di là delle 
argomentazioni, la capacità di scandaliz- 
zarsi, di indignarsi ancora, la, voglia di tra- 
sformare il mondo. Mi ha addirittura emo- 
zionato, dopo questi duri anni ’80, ritrova- 
re, in questo nuovo libro, la stessa passione, 
la stessa lucidità di ricerca. 

In momenti in cui spesso si è isolati ed in- 
comunicanti, avvertire che percorsi auto- 
nomi si reincontrano nella riflessione sul- 
l'oggi, segno di una possibile speranza col- 
lettiva ma anche individuale. 

Anche di questo ringrazio Dario Paccino 
di cuore. + 
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della pro- 
testa in Ita- 
lia, dal 1965 al 
1975 - indagato 
dall’Autore in termi- 
ni di contestualità e glo- 
balità incrociando i reso- 
conti ufficiali e giornalistici con 
le reazioni delle èlites, degli op- 
positori e dei gruppi alleati — il con- 
flitto viene assunto come “forma di 
espressione politica con esiti salutari in 


S; può pro- 


DES 
YO 
e O 


me quello del rappor- °é 
to tra conflitto, lotta e 
protesta da un lato ed ele- 
zioni (mobilitazione, esiti, flus- 
si) dall’altro, nella situazione na- 
poletana, prendendo le mosse dal- 
le recenti puntualizzazioni di Sidney 
Tarrow in Disordine e democrazia. 
Posto che nella ricostruzione del ciclo 


Il Mezzogiorno costituisce la base produttiva del consenso, il 
serbatoio elettorale per eccellenza, rispetto alle forze dominan- 
til’intero sistema: la dinamica elettorale si svolge al Sud nei ter- 
mini dello scambio globale. Con questa espressione ci si riferi- 
sce alla catena perversa di compensi e interessi che lega alla 
classe dominante alto-italiana la sezione di classe meridiona- 
le corrispondente, investita dalla prima della facoltà di control- 
lo e comando in ambito locale (nella quale in verità è lasciata 
permanere sin dall’atto dell’unificazione nazionale) in cambio 
del costante supporto che, di fatto, è tenuta a fornirle. 
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termini di democrazia e di nuova fase di svi- 
luppo politico”, vanno tenute in debita con- 
siderazione alcune delle osservazioni di fon- 
do che vi sono contenute. Così, ad esempio, 
quelle riguardanti le risposte innescate dal- 
la sequenza di azione collettiva rivendicati- 
va, oscillanti tra istituzionalizzazione, rifor- 
me, violenza repressiva (da cui è provenu- 
to “passo libero” al terrorismo). 

E anche, quelle relative alla situazione di 
non monopolio dei movimenti organizzati 
rispetto alle lotte stesse, dal momento che vi 
intervengono pure gruppi di interesse, par- 
titi e istituzioni che utilizzano la protesta 
per ottenere il soddisfacimento delle richie- 
ste a favore dei propri aderenti, configuran- 
do in questo modo dei ritorni, dei vantaggi 
a beneficio di terzi, diversi da promotori e 
protagonisti immediati. 

E questo a conferma del fatto che se è ve- 
ro che il conflitto è sempre e tutto, in primo 
luogo, dentro la contraddizione capitalisti- 
ca a cui è, per così dire, consustanziale, è 
vero pure che la sua natura, i soggetti pro- 
motori, le modalità e gli esiti possono esse- 

re estremamente vari e diver- 
si. Tali elementi vanno dun- 
que attentamente valu- 
tati: se si tratti di 
un’azione conflit- 
tuale a contenu- 
to specifico, set- 
toriale, o se ponga 
un'alternativa di po- 
tere; se a muoversi sia- 
no singoli gruppi, organiz- 
zazioni v avanguardie; se l’a- 
zione rivendicativa stessa si espleti attra- 
verso la mobilitazione istituzionale e infine, 
se essa porti al soddisfacimento individua- 
le (che può estendersi fino a quantità omo- 
genee tali da configurare risposte clientela- 
ri di massa) se vi si producano interferenze 
o ricadute vantaggiose per “terzi” istituzio- 
nali o per il ventaglio delle opportunità po- 


Nel concreto caso di Napoli e dell’area 
napoletana mancano studi sistematici per 
quel che concerne il ciclo della protesta, ed 
è questa, anche, la ragione per cui siamo in- 
dotti a riferirci in prima istanza al dato elet- 
torale, ma tenendo ben presenti il ruolo e il 
valore, in generale delle elezioni nella si- 
tuazione politica italiana, e segnatamente 
nella relazione, fondante e interna a tale si- 
stema tra Nord e Sud. 

Sotto tale profilo, è dunque bene partire 
dalla consapevolezza assoluta del fatto che 
il Mezzogiorno costituisce la base produtti- 
va del consenso, il serbatoio elettorale per 
eccellenza, rispetto alle forze dominanti 
l’intero sistema, e, che la dinamica elettora- 
le si svolge al Sud nei termini (già ricorda- 
ti su questa stessa rivista, n. 5/6 del 1990) 
dello “scambio globale”. 

Con questa espressione ci si riferisce al- 
la catena perversa di compensi e interessi 
che lega alla classe dominante alto-italiana 
la sezione di classe meridionale corrispon- 
dente, investita dalla prima della facoltà di 
controllo e comando in ambito locale, nella 
quale in verità è lasciata permanere sin dal- 
l'atto dell’unificazione nazionale, in cambio 
del costante supporto che di fatto è tenuta a 
fornirle. 


S. questa relazione basica si sono inne- 
stati, com’è naturale, fenomeni vari e com- 
plessi, si sono prodotte anche significative 
evoluzioni e trasformazioni, di soggetti e di 
situazioni, che non hanno alterato tuttavia 
lo schema di fondo, al quale si ricollega an- 
che l’attuale pericolosissima commistione 
di voto, istituzioni e criminalità politica. 
Per quanto poi, riguarda più strettamen- 
te la realtà napoletana, non possiamo esi- 
merci dal riprendere quanto in più circo- 
stanze abbiamo avuto modo di notare, indi- 
viduando le caratteristiche specifiche del 
comportamento elettorale locale, nella en- 


litiche nel suo complesso. fatizzazione selettiva, insularità, contrap- 
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Fig 1. Risultati elettorali a Napoli 
dal 1946 al 1987 


x gonista progettuale (comu- 
nista); la città-contro (estre- 
ma destra) e quella di chi si 
chiama fuori (astensionista). 
Le quattro Napoli - anch’es- 
se un portato della lunga 
storia precedente della ex 
capitale- configurano situa- 
zioni di non comunicazione 
tra quattro, corrispondenti 
comparti sociali e politici, 


ESTREMA SINISTRA CENTRO DESTRA non | più verticali, che orizzonta- 


SINISTRA voro |li, come dei cilindri che solo 
1946 Costituente — 153 254 377 34,7 |raramentesi aprono, o sal- 
1946 comunali —— 31,2 137 53,8 58,6 |tano,lasciandorimescolare 
1948 Camera 227 464 239 168 |Senonomogeneizzare, ledi- 
1952 comunali 24,6 239 357 160 | Verse componenti costituti- 
1953 Camera ZIA 287 316 125 | e quanto avviene per ef- 
fetto di, e in connessione 
LE 990 comunali: dre e 29,5. 108 56,7 14,0 con, processi di “sopraiden- 
1958) (Camera 30,9 SE Sil 31,8 10,0 | tificazione collettiva” che di 
1960 comunali 294 26,2 461 144 |tanto intanto attraversano 
1962 . comunali 29,3 27,8 39,2 17,5 |ilcorposociale e politico cit- 
1963 Camera 36,5 30,2 27,9 11,0 | tadino, come si è visto in oc- 
1964 comunali 1,6 31,1 34,7 26,9 16,8 |casione della infatuazione 
1968 Camera 3,0 38,2 292 257 15,3 |monarchicaelaurinao del- 
1970 comunali 18 = 336 339 20,3 16,4 |la adesione all'esperienza 
1972 Camera 1,0/0,6 334 308 295 13,2 |delle giunte rosse nella me- 
1975 comunali 15 392 284 203 15,6 |tà degli anni Settanta. 
1976 Camera 18/12 453 299 165 120 
1979 Camera 22/60 36,1 305 157 162 [Dj ui icona eni: 
1980 comunali 17 394 254 241 180 |nj. pure già svolte - sulla 


1983 Camera 1,3/2,9 40,4 21,8 


22,9 211 |mancanza di precise ege- 


1983 comunali 1,0/1,3 37,5 24,3 


28,0 24,2 | monie nella situazione na- 


1987 Camera 1,8/3,4 40,6 31,1 


13,1 poletana, sia da una parte 


1987 comunali 15/37 38,3 30,4 


12,7 che da quella opposta, pro- 


ESTREMA SINISTRA= Psiup/Pdup/Dp 
SINISTRA= Pci/Psi 

CENTRO=Dc 

DESTRA=Liberali, monarchici, fascisti 


prio in presenza e a causa di 
questa condizione di stallo, 
di blocco per inerte e parita- 


zione quadripolare (destra, centro, sinistra, 
non-voto). Proprio sulla scorta di quest’ulti- 
mo elemento, si è venuta precisando l’ana- 
lisi dell’esistenza di più città dentro una: la 
città omologa, filogovernativa: la città anta- 
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ria contrapposizione fra i più schieramenti 
ricordati. A questo proposito, si è potuto 
parlare di Napoli come di una città non più 
in movimento da una condizione di parten- 
za (“comunità”) a una di arrivo (“società”) 
-secondo quanto appariva chiaro fino a 
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qualche tempo fa - ma 
come di un luogo della 
transizione bloccata, 
cristallizzata non più in 
grado di esprimere mo- 
vimento, processo in at- 
to, a causa di quel che si 
è detto sopra, e anche 
di una diffusa rinunzia, 
o incapacità, da parte 
dei soggetti collettivi at- 
tivie propositivi, che pu- 
re non mancano, di tra- 
durre in valori, visibili e 
condivisi, ciò che (ordi- 
nariamente) fanno. 

E tanto riguarda siai 
soggetti istituzionali che 
quelli privati, coloro che 
lottano per il cambiamento come chi vi re- 
siste, i professionisti, gli imprenditori, gli in- 
tellettuali, ma anche i proletari, gli occupa- 
ti e i senza lavoro. 


U, esame, sia pure sommario, dei risulta- 
ti elettorali a Napoli, con particolare riferi- 
mento al voto per il Comune e a quello per 
la Camera dei Deputati, aggregati per poli 
di orientazione politica e consistenza, può 
dare qualche indicazione utile al tema in 
questione. Nella tabella allegata si sono 
raggruppati i suffragi socialcomunisti (Sini- 
stra), quelli della Dc (Centro), della Destra 
(liberali, monarchici e neofascisti) e il non- 
voto, tenendo distinti quelli indirizzati ver- 
so l'estrema sinistra (Psiup tra il 1964 e i 
primissimi anni 70); quindi, “il manifesto”, 
Pdup, Dp, ma anche Verdi e Radicali, questi 
ultimi come “sinistra non istituzionale”. Os- 
servando in particolare il rapporto tra voto 
di sinistra, di estrema sinistra e di sinistra 
non istituzionale se ne può evincere: 

* il conflitto frutta elettoralmente in un 
contesto di generale avanzata della sinistra; 
per Dp, in particolare, che comunque più di 


qualunque altra 
forza, è figlia del- 
la radicalità 
espressa dal ciclo 
della protesta, pe- 
sa negativamente 
sul terreno del be- 
neficio elettorale 
legato alla prote- 
sta la concorren- 
za del Pci, tradi- 
zionale e più con- 
sistente bene- 
ficiario; 

e molti mutamen- 
ti elettorali nel 
comparto globale 
della sinistra, 
hanno matrice ed 
evoluzione connesse a fattori politici (è il ca- 
so del Psiup, in relazione all'adesione socia- 
lista al centro-sinistra, o del Pdup nell’am- 
bito della collocazione assunta dal Pci con il 
compromesso storico o durante la stagione 
della “solidarietà nazionale”; 

* le lotte sociali pagano di più - sempre in 
termini elettorali — se investono i modi del- 
la politica, se incidono sulla “struttura del- 
le opportunità”, come rileva Tarrow - e se 
toccano temi non strettamente settoriali, 
bensì trasversali, come suol dirsi, in grado 
di coinvolgere e riferirsi a cose, progetti, 
programmi piuttosto che a soggetti deter- 
minati (ad esempio, l’ambiente, le libertà 
civili, ecc. per Verdi e Radicali). . 
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RIFORME ELETTORALI 
NUOVI SPAZI 
DEMOCRATICI 
E APPRENDISTI 
STREGONI 


DI DOMENICO JERVOLINO 


IL proposta di Luigi Ferrrajo- 
li di una drastica diminuzione 
del numero di parlamentari in 
una sola Camera, è stata presen- 
tata nel maggio scorso in più oc- 
casioni:su “il manifesto” , nel se- 
minario di “a sinistra” e in una 
apposita riunione promossa da 
Stefano Rodotà all'Istituto Basso, 
alla quale ho partecipato anche a 
nome di “a sinistra”. “Una Ca- 
mera, cento rappresentanti”, mi 
sembra una formula utilmente 
provocatoria e sostanzialmente 
condivisibile, soprattutto se ad 
essa si accompagna la convinzio- 
ne, che so bene essere anche 
quella di Ferrajoli, della neces- 
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sità di salva- 


]ma degrada, 


zio hanno le 


guardare la pro- I [] | ] I) |] { tanto più spa- 
| RO 


porzionalità del- i 
la rappresen- 
tanza come una 
fondamentale 
conquista de- 
mocratica. 
Non mi con- 
vince, infatti, l'a- 
nalisi secondo 
la quale in Italia 
si sarebbero 
contrapposti 
due partiti: quel- 
lo del degrado 
istituzionale È 


Up 


proposte di 
stampo autori- 
tario (la più for- 
te delle quali è 
la linea presi- 
denzial-bona- 
partistica che è 
poi l’unica for- 
ma concreta di 
presidenziali- 
smo che esiste 
sul nostro mer- 
cato della poli- 


[i di I tica: l'ipotesi di 


contro quello delle riforme intese 


a sbloccare il sistema ( e che fini- 
rebbe quindi con il culminare 
con le recenti iniziative referen- 
darie intese a modificare in sen- 
so maggioritario il sistema elet- 
torale). 

Ci sono, infatti, a mio avviso, al- 
meno altri due partiti che si in- 
trecciano con quello del degrado 
istituzionale : uno lo chiamerei il 
“partito delle autoriforme spon- 
tanee del sistema”, l'altro il “par- 
tito delle controriforme autorita- 
rie”. E di fatto si va ad una gran- 
de alleanza fra questi tre partiti 
o quanto meno a una correlazio- 
ne perversa: quanto più il siste- 


un presidenzialismo democrati- 
co richiederebbe un progetto 
complessivo di espansione dei 
diritti, delle autonomie, degli spa- 
zi di partecipazione e di control- 
lo dal basso che non esiste oggi 
nella concreta situazione politica 
italiana); ma soprattutto , men- 
tre si agitano varie e pericolose 
ipotesi di grandi mutamenti isti- 
tuzionali che forse non andranno 
mai in porto, per la complessità 
degli itinerari che sarebbero ne- 
cessari, passano in concreto del- 
le autoriforme spontanee, dove 
“spontaneo” non ha nulla di po- 
sitivo, significa il prevalere di 
prassi, procedure, situazioni di 
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fatto che vengono magari poi in 
qualche misura anche codificate, 
che vanno nella stessa direzione 
decisionistico-autoritaria. 
Pensiamo, per fare un esempio 
clamoroso, allo stato del settore 
dell'informazione. Ma gli esempi 
potrebbero moltiplicarsi, dalla 
crisi della giustizia alla gestione 
dei servizi pubblici, al rapporto 
Stato-autonomie, alla vita quoti- 
diana del Parlamento, per mo- 
strare come, in attesa o nell’im- 
possibiità di modificare la costi- 
tuzione formale, si stia già tra- 


schi di lavorare per risultati op- 
posti a quelli proclamati. Molti 
dei firmatari delle proposte refe- 
rendarie non sono certamente 
entrati nel merito dei meccani- 
smi proposti, delle loro possibili 
conseguenze, ecc., ma hanno 
compiuto un ragionamento del 
genere: meglio qualsiasi cosa di 
diverso dalla situazione attuale, 
pur di smuovere le acque... 


, 
L illusione consiste innanzitut- 
to nel proporre rimedi di inge- 


re per notabili con forte seguito 
locale, per oligarchie di potenta- 
ti radicate nel terrritorio, certo 
più libere rispetto alle segreterie 
nazionali dei partiti , ma espres- 
sione di interessi che potrebbero 
essere anche perfino più ignobi- 
li di quelli oggi in campo. Come 
dimenticare che il “trasformi- 
smo” storico del nostro paese è 
nato nel secolo scorso e si è svi- 
luppato proprio con un sistema 
elettorale del genere? Che oltre- 
tutto sarebbe facilmente mani- 
polabile dal potere centrale, sia 
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sformandola co- 
stituzione mate- 
riale di questo 


paese. fi 
Il degrado isti- 


tuzionale, in al- 
tri termini, è un 
degrado guidato 
emirato, gesten- i Î 
do anche la 
“spontaneità” di 
certi comporta- 
menti propri di 
una società dove 
pesano sempre 
di più corpora- 
zioni, oligarchie, 
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potentati, dove 4 Ò 
c'è crisi di partecipazione e inde- 
bolimento della sfera “pubblica” 
avantagggio di un “privato” trop- 
po spesso ideologicamente esal- 
tato e praticato all'insegna di un 
individualismo selvaggio. 

Se questo quadro pessimistico 
ha qualche plausibilità, la neces- 
sità di una iniziativa democrati- 
ca a livello istituzionale che con- 
trasti le tendenze prevalenti si 
impone. Dico di più: un certo suc- 
cesso della proposta dei referen- 
dum elettorali nasce proprio dal 
fatto che essi colgono questo bi- 
sogno, anche se in modo a mio 
avviso sbagliato e con gravi ri- 


gneria istituzionale a fenomeni 
che hanno la loro radice in pro- 
cessi sociali complessi che non 
verrebbero certamente stroncati 
da un cambio di sistema elettora- 
le: questo certamente scompagi- 
nerebbe, come qualsiasi riforma 
elettorale, interessi oggi consoli- 
dati, ma questi ultimi (quelli so- 
stanziali, non magari l'interesse 
del singolo personaggio che oggi 
ha l'elezione facile e domani se la 
vedrebbe compromessa) trove- 
rebbero facilmente il modo di 
imporsi col nuovo sistema. Dei 
collegi uninominali sarebbero 
esattamente la soluzione miglio- 


con l’elargizione di favori ai po- 
tenti locali, sia con la determina- 
zione delle circoscrizioni eletto- 
rali. Come sottovalutare i danni 
dell'abbandono del razionale 
principio della rappresentanza 
proporzionale, che è la logica con- 
tinuazione del principio” un uo- 
mo, un voto”, a favore della rap- 
presentanza fondata sulla mag- 
gioranza raggiunta in circoscri- 
zioni da determinare con ampi 
margini di arbitrio? 

In città come Roma si tratte- 
rebbe di dividere persino le stra- 
de dal numero civico tale all’al- 
tro, con la possibilità di decidere 
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l’elezione delrappresentante per 
una manciata di voti, e con la di- 
spersione dei voti dati ai candi- 
dati perdenti. In questo modo 
anche cospicue minoranze reste- 
rebbero prive di rappresentanza 
enon verrebbe certamente favo- 
rita la più ampia partecipazione 
alla vita pubblica. 

Del resto l’esperienza parla 
chiaro: in paesi come gli Stati 
uniti l'astensionismo riguarda or- 
mai più della metà del corpo elet- 
torale. Nella patria del sistema 
elettorale all'inglese, il terzo 
schieramento è rimasto schiac- 
ciato anche quando ha raggiunto 
percentuali dell’ordine del venti 
per cento dei voti, che in Italia 
avrebbero assicurato una stabile 
fortuna a qualsiasi partito.Sicché 
in Inghilterra il sistema elettora- 
le è oggetto di critiche proprio da 
parte degli ambienti più “illumi- 
nati” e “liberali”, così come la 
questione della riforma delle cir- 
coscrizioni elettorali fu uno dei 
temi centrali della lotta politica 
per decenni nel secolo scorso in 
quel paese, proprio per elimina- 
re i privilegi di antichi borghi che 
continuavano ad eleggere depu- 
tati, mentre nuove città industria- 
li venivano pesantemente pena- 
lizzate. Insomma non mi sembra 
un progresso scegliere un siste- 
ma elettorale che ha radici anti- 
che, e proprio per questo di origi- 
ne medioevale, risalente ad una 
società feudale. Ù 


| © PIFIRGACA questo discorso 
non significa che non si deve far 
niente: tra l'altro il nostro siste- 
ma elettorale non è rigorosamen- 
te proporzionale e prevede an- 
che esso clausole di sbarramen- 
to, come il “quorum”( che ha col- 
pito nel corso della storia quasi 
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sempre piccole forze progressi- 
ste e non i gruppi clientelari o lo- 
calistici che hanno saputo in ge- 
nere ben collocarsi sul mercato 
della politica), che fa sì che il vo- 
to di un elettore di Perugia, per 
esempio, non valga allo stesso 
modo di quello di uno di Roma 0 
di Milano, o di una delle circo- 
scrizioni maggiori dove in gene- 
rei piccoli partiti prendono o non 
prendono il quorum. 

Si può e si deve agire al contra- 
rio colpendo alla radice i feno- 
meni che sono alla base della at- 
tuale crisi della politica ed ope- 
rando anche conseguenti rifor- 
me alivello tecnico-istituzionale. 

Quelle proposte oggi da Ferra- 
joli ne sono un esempio: mono- 
cameralismo, riduzione drastica 
delnumero dei parlamentari, re- 
cupero del ruolo del Parlamento. 
In generale, ritengo che sia me- 
todologicamente scorretto me- 
scolare i problemi relativi alla 
formazione e al funzionamento 
della rappresentanza con quelli 
della governabilità: bisogna in 
qualche modo anche qui tenere 
fermo il vecchio principio della 
divisione dei poteri. Ci sono mi- 
sure che possono migliorare il 
funzionamento dell’esecutivo 
senza manipolare la rappresen- 
tanza, anzi rafforzandone il ruo- 
lo di indirizzo e di controllo: pen- 
so al contratto di legislatura, alla 
sfiducia costruttiva, all’incompa- 
tibilità fra l’appartenza al Parla- 
mento e quella al Governo. 

Ma per restare al tema della 
proposta di Ferrajoli, vorrei ag- 
giungere alle sue argomentazio- 
ni a favore della riduzione del 
numero dei parlamentari un'al- 
tra: tale riduzione è necessaria 
se si vuole veramente valorizza- 
re i Parlamenti regionali, solle- 
vandoli dall'attuale stato di “so- 


vranità limitata”, di esistenza 
spesso dimidiata e depotenziata, 
come assemblee legislative de- 
gne di questo nome, del quale 
posso essere buon testimone, per 
aver fatto parte per quasi nove 
anni del Consiglio regionale del- 
la Campania. 

I Consigli regionali non posso- 
no riuscire ad essere vere assem- 
blee legislative finché ci saranno 
mille legislatori nazionali: in Ita- 
lia non c’è spazio per duemila le- 
gislatori. Nell'attuale sistema, au- 
tonomistico solo a parole, i Con- 
sigli regionali saranno sempre 
dei “parlamentini”, la sede di ra- 
tifica di scelte compiute da po- 
tentati locali (anche qui con una 
prevalenza dell'esecutivo sul le- 
gislativo, e della “costituzione ma- 
teriale “ su quella “formale”) cir- 
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ca la gestione di talora consi- 
stenti flussi di spesa pubblica e 
magari dei trampolini di lancio 
verso il più ambito livello nazio- 
nale. 

Sul monocameralismo sono 
d'accordo con Ferrajoli, con una 
riserva, in quanto convinto re- 
gionalista (fino a prendere in se- 
ria considerazione una ipotesi 
federalista). Io vedrei una Ca- 
mera delle Regioni, solo però se 
essa fosse sostanzialmente 
espressione dei soggetti regio- 
nali e non un'assemblea “eletta 
su basi regionali”, ma in effetti 
fotocopia della prima Camera. 
Quindi potrei dire provocatoria- 
mente: una Camera di cento de- 
putati e un Senato di venti o me- 
glio ventuno regioni (contando 
per due il Trentino-Alto Adige, 
che in realtà è costituito da due 
entità autonome). 


In conclusione, vorrei ribadire 
che, anche attraverso proposte 
provocatorie e radicalmente al- 
ternative all’esistente (di diffici- 
lissima attuazione, anzi di im- 
possibile attuazione se affidate 
all'attuale ceto politico) la que- 
stione di fondo è quella di essere 
presente nell'attuale gravissima 
crisi della politica con una linea 
di democratizzazione avanzata 
dei processi di partecipazione po- 
litica, perché non avvenga che la 
crisi attuale abbia solo sbocchi “ 
a destra”, nella riproposizione, 
come unico rimedio, di soluzioni 
neo-autoritarie 0, comunque, di 
una concezione elitaria e separa- 
ta dell'agire politico, nella ripro- 
posizione della separazione fra il 
“cittadino “ e l’essere sociale di 
ciascuno, nella passiva accetta- 
zione della universale mercifica- 
zione dei rapporti sociali e della 
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stessa attività politica. A chi si 
preoccupa, giustamente, della ri- 
duzione del voto a merce, biso- 
gnerebbe rispondere non con ag- 
giustamenti che non vanno alla 
radice del fenomeno, non solo 
ponendo dei limiti al “mercato 
della politica”, ma anche contra- 
stando la politica come mercato. 

Può essere opportuno così (for- 
se) ridurre il voto di preferenza a 
uno solo, ma ben più incisivo sa- 
rebbe intaccare il principio che 
nessuna riforma all'inglese met- 
te in questione: cioè che il con- 
senso non può essere comprato, 
che la propaganda elettorale non 
deve diventare un business, che 
non va fatta propaganda a paga- 
mento, ma che devono essere in- 
vece garantiti a tutti spazi gratui- 
ti di discussione e di diffusione 
delle proprie proposte politiche, 
ben aldilà delle attuali tribune 
elettorali? È un'utopia questa? 
Ma chi potrebbe oggi accettare 
per esempio che in un processo i 
giudici vengano influenzati in un 
senso o nell'altro a forza di spot, 


‘pagati da una delle parti? 


Eppure questo meccanismo vie- 
ne accetttato tranquillamente per 
decisioni che non sono meno im- 
portanti di quelle di una senten- 
za. Perché non immaginare nuo- 
ve frontiere della democrazia che 
garantiscano quello spazio pub- 
blico autonomo e partecipato che 
oggi è più che mai in questione? 

E non varrebbe la pena, per 
le forze democratiche e pro- 
gressiste, di battersi a fondo, in- 
ventando anche nuove regole e 
nuovi strumenti, anziché dedi- 
carsi a fare gli apprendisti stre- 
goni di tecnologie istituzionali 
che potrebbero avere tutt'altri 
effetti rispetto a quelli procla- 
mati di sbloccare il sistema po- 
litico? * 
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APPELLO 

UN COMITATO 
PER LA DIFESA 
E IL RILANCIO 
DELLA 
COSTITUZIONE 


Il promotori di questo appello, 
appartenenti a diverse realtà del- 
la sinistra romana, si rivolgono a 
tutti coloro che intendono opera- 
re perl’attuazione piena dei prin- 
cipi e del progetto democratico 
sanciti dalla Costituzione Italia- 
na, affinchè aderiscano al Comi- 
tato per la difesa ed il rilancio 
della Costituzione. 

La necessità di dar vita al Comi- 
tato nasce dalla grave preoccu- 
pazione per la riduzione degli 
spazi di democrazia reale e di 
partecipazione effettiva dei citta- 
dini alla direzione di una società 
sempre più segnata dalla pre- 
senza di vecchie e nuove oligar- 


chie, di potenti gruppi politico-fi- 
nanziari che egemonizzano ogni 
ramo della vita sociale, culturale 
e politica, vanificando le forme 
pluralistiche e riducendo le stes- 
se norme costituzionali a vuote 
ed inapplicate affermazioni. 

Il ventennio trascorso è stato 
caratterizzato da veri e propri at- 
tentati al tessuto democratico del 
nostro Paese (stragi, terrorismi, 
deviazioni istituzionali, piani pi- 
duistici e mafiosi, modernizza- 
zioni selvagge) che anche a cau- 
sa della non adeguata opposizio- 
ne di sinistra, hanno creato i pre- 
supposti delle varie controrifor- 
me ratificate anche a colpi di de- 
creto-legge e con maggioranze 
che hanno avuto perfino il soste- 
gno dell'Msi. 

La riproposizione ed il peggio- 
ramento del Concordato Stato- 
Chiesa, il taglio della scala mobi- 
le, il decreto Berlusconi e la pseu- 
doriforma Mammì sulle teleco- 
municazioni, il voto palese alla 
Camera, la mancata approvazio- 
ne della legge sulla violenza ses- 
suale, la controriforma Ruberti 
sull’Università, la criminalizza- 
zione dei tossicodipendenti, l’af- 
fossamento del referendum sulla 
giusta causa per il licenziamento 
nelle piccole imprese, le limita- 
zioni del diritto di sciopero, sono 
alcune tappe di realizzazione di 
un chiaro progetto restauratore 
ereazionario che oggi punta a ri- 
scrivere la stessa Costituzione per 
cancellare i principi democratici 
anche sulla carta. 

In tal senso l’attuale dibattito 
sulle c.d. “riforme istituzionali” 
si configura oggi come il terreno 
di un ulteriore passaggio in que- 
sta direzione, essendo nettamen- 
te dominato dalle proposte di se- 
gno accentratore, autoritario e 
carismatico, da quelle per la re- 
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pubblica presidenziale a quelle 
di sistema maggioritario eletto- 
rale ed elezione diretta del lea- 
der, queste ultime prefigurate nei 
referendum elettorali. 

Per queste ragioni il Comitato 
intende impegnarsi subito in una 
prima, fondamentale battaglia di 
opposizione non solo alla deriva 
presidenzialista, ma anche a ta- 
leiniziativa referendaria, che ten- 
de a superare il metodo della 
proporzionale nelle elezioni, per 
sostituirlo con sistemi che, me- 
diante l'uso del premio di mag- 
gioranza e del ballottaggio forza- 
to, tendono a determinare una 
drastica riduzione della rappre- 
sentanza della pluralità di espres- 
sioni politiche e della complessi- 
tà sociale. 

Non è con soluzioni di ingegne- 
ria elettorale ed istituzionale, in- 
fatti, che possono essere adegua- 
tamente affrontate e risolte le de- 
generazioni del sistema politico 
italiano, derivanti dalla divarica- 
zione che esiste tra le finalità so- 
ciali di una politica democratica 
e il modo determinato di fare po- 
litica dei partiti. 

È evidente del resto, come nel- 
l’attuale contesto le riforme pro- 
spettate nei referendum eletto- 
rali agevolino la ristrutturazio- 
ne, in un sistema di rappresen- 
tanza politica che, attraverso il 
compattamento delle attuali for- 
ze politiche, ne limiti la dialettica 
a mera alternanza all’interno di 
un medesimo sistema di potere. 

Nel quadro attuale è del resto 
evidente come la difesa ed il ri- 
lancio della Costituzione, lungi 
dal configurarsi come un arroc- 
camento nel passato, sia, invece, 
l'avvio di un’ampia battaglia per 
la ricostruzione di un tessuto de- 
mocratico e per il recupero del 
progetto complessivo di società 
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pluralista e partecipativa che la 
Costituzione contiene, anche 
estendendolo ed attualizzandolo 
alla luce delle nuove istanze so- 
ciali. 

Rilanciare la Costituzione si- 
gnifica anche: 

e assumere la centralità dei pro- 
blemi sociali e dei bisogni veri 
della gente contro l'imposizione 
da parte delle burocrazie partiti- 
che di tematiche strumentali o di 
politica-spettacolo; 

® riaprire il confronto di massa 
sulle forme di partecipazione, di 
autogoverno, di rappresentanza, 
per un nuovo modo di essere del- 
la politica; 

® rimettere in discussione il rap- 
porto pubblico-privato e gli at- 
tuali processi di privatizzazione, 
riproponendo la funzione sociale 
della proprietà; 

e ridare importanza al plurali- 
smo delle idee e delle istanze, 
con particolare riferimento alla 
gestione dei mezzi di comunica- 
zione di massa. 

Su queste basi è nato, ed ha già 
raccolto le prime adesioni il Co- 
mitato per la difesa ed il rilancio 
della Costituzione e su queste ba- 
si il Comitato chiede l'adesione di 
tutti coloro che intendono impe- 
gnarsi nella stessa direzione, al 
fine di procedere a iniziative di 
studio, di informazione e di lotta 
sui temi che riguardano la salva- 
guardia dell’effettività dei diritti 
dei cittadini e dello sviluppo in 
senso democratico della società.@ 


Per adesioni: 

Comitato per la difesa 

ed Il rilancio della Costituzione 
c/o Associazione Culturale 
Monteverde 

Via di Monteverde n. 57/a Roma 
Tel. 530731 

(Lunedì e Mercoledì 19,30/21,30) 
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PALERMO 
OLTRE 
LA PRIMAVERA 


DI GIUSEPPE DE SANTIS 


La liquidazione di Orlando e il 
varo della giunta di restaurazio- 
ne Lo Vasco fanno chiarezza sul- 
la natura dello scontro politico a 
Palermo. Un ciclo politico, ecce- 
zionalmente innovativo, è stato 
intercettato e stroncato. 

La restaurazione è in pieno 
svolgimento. Per la sinistra alter- 
nativa il terreno di lotta è arre- 
trato. Vi è il rischio immediato di 
un corto circuito tra il successo 
(le oltre 71.000 preferenze a Or- 
lando) e il declino dell'intero pa- 
trimonio innovativo della prima- 
vera. L'alternativa è tra sconfitta 
e dispersione dell'intero patri- 
monio di quell’esperienza e resi- 
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stenza possibile. Le condizioni 
affinché l'onda lunga della pri- 
mavera possa continuare è che si 
faccia un bilancio lucido del pas- 
sato e dell'intero paradigma po- 
litico-sociale della primavera (vir- 
tù e limiti) e si progetti il futuro 
mediante una operazione conte- 
stuale di valorizzazione e di inte- 
grazione/correzione dell’espe- 
rienza. Ogni continuismo o di- 
scontinuismo superficiale è de- 
stinato alla sconfitta. 


Cia ha consentito di 
dare vita alla primavera? 
Tre condizioni generali: con- 
traddizione tra modernizza- 
zione siciliana del dopoguerra 
e sistema di potere siciliano; 
tra nuova mafia (finanziarie) e 
rivolta della società civile; tra 
situazione politica nazionale e 
palermitana della metà degli 
anni 80 (segreteria De Mita e 
secca sconfitta elettorale della 
Dc palermitana alle ammini- 
strative dell'85). 

Sei fattori propulsivi sogget- 
tivi: radicale discriminante an- 
timafia; valori e riforma della 
politica; alta capacità di rottu- 
ra e di comunicazione; origi- 
nale sbocco amministrativo 
trasversale (penta ed esacolo- 
re); articolazione dello schie- 
ramento (movimenti e partiti); 
leadership Orlando. 

In particolare, la pregiudi- 
ziale antimafia è stato il mas- 
simo fattore genetico e propul- 
sivo della primavera. Senza il 
nuovo movimento nazionale 
antimafia degli anni 80, la pri- 
mavera non sarebbe esistita. Non 
discriminante qualsiasi, ma “la” 
discriminante: centrale, radica- 
le, provocatoria, urlata, ossessi- 
va, propagata dai mass-media. 
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Per delineare una scaletta per 
un bilancio della primavera oc- 
corre tener presente: le aree di 
consenso e di ostilità sociale e di 
opinione; i limiti interni del para- 
digma della primavera; il rap- 
porto con il circuito progressista 
nazionale; i tentativi falliti di in- 
tegrare e correggere in senso 
espansivo il paradigma; il rap- 
porto con il sistema di governo 
generale nazionale. 


Il consenso alla primavera è 
stato soprattutto di opinione. Sot- 
to il profilo del consenso sociale 
le aree fondamentali sociali sono 
State: le sezioni più moderne dei 


ceti intermedi del terziario so- 
prattutto pubblico (università, 
scuola, sanità, ecc.) e ampie fa- 
sce giovanili. Di contro ha avuto 
l'opposizione e l'ostilità soprat- 
tutto di quasi tutto il ceto politico 
consociativo-clientelare, il bloc- 
co sociale strettamente mafioso e 
gran parte del pubblico impiego. 

Sotto il profilo politico e cultu- 
rale a favore: soprattutto aree si- 
gnificative del mondo cattolico 


progressista, circa metà della si- 
nistra storica, l'area dei nuovi 
movimenti. Contro: quasi tutto il 
sistema politico partitico, l'alta 
gerarchia ecclesiastica, quasi tut- 


SETTEMBRE OTTOBRE 1990 


to il sistema dei mass-media sici- 
liano. 


Entno va detto che le masse 
sterminate, popolari e marginali 
sono state sostanzialmente lon- 
tane ed estranee dalla primavera. 
Limiti intrinseci: 

® mancata coniugazione tra bat- 
taglia per i valori e governo pos- 
sibile della questione sociale, e, 
tra protagonismo nella dimen- 
sione cittadino e protagonismo 
nella dimensione lavoratore; 
mancato rinnovamento della P.a., 
inefficacia nel controllo. degli 
appalti. 

e Lo schieramento politico orlan- 
diano, dopo una fase di espan- 
sione, non solo non si è allargato 
ma ha registrato fenomeni im- 
plosivi e regressivi con il manca- 
to sviluppo di una leadership dif- 
fusa e con una progressiva pola- 
rizzazione carismatica, alla fine 
perdente. 

e Il rapporto conil palazzo di giu- 
stizia, nella prima fase sinergico, 
si è deteriorato, anche perla nor- 
malizzazione intervenuta, senza 
che la politica riuscisse a dotarsi 
di una autonomia, di una auto- 
noma responsabilità critica e 
propositiva. 

* Il rapporto con il circuito pro- 
gressista nazionale è stato sol- 
tanto consensuale e non ha pro- 
dotto sostegni politici concreti e 
duraturi. 


Li proposte ed i tentativi di 
espandere il paradigma della pri- 
mavera, con alcune correzioni 
(protagonismo del lavoro, cen- 
tralità della questione ammini- 
strativa, ecc.) sono falliti. 

Infine la primavera è andata in 
progressiva rotta di collisione con 


il sistema di governo nazionale 
(sistema di gestione e sistema di 
egemonia) vero e grande comita- 
to d'affari omologato ed omolo- 
gante, sistematicamente legitti- 
mante l'illegalità diffusa ed in 
progressiva simbiosi con la nuo- 
va mafia specie in quanto poten- 
za finanziaria. 

La recente vicenda elettorale 
ha registrato: vizi e virtù del pa- 
radigma, la potenza della con- 
troffensiva restauratrice, i limiti 
della trasversalità parziale (sol- 
tanto sociale-politico e non an- 
che politico-istituzionale) la dop- 
pia vittoria (Orlando e tutta la Dc) 
e la sconfitta dello schieramento 
(Pci in primis), lo spappolamento 
post-elettorale dello schieramen- 
to, il tentativo fallito di dare co- 
munque una continuità all’esa- 
colore, la brutale liquidazione di 
Orlando, la contraddizione inso- 
lubile tra l’esperienza della pri- 
mavera e la pretesa orlandiana 
di dar sbocco al progetto di rilan- 
cio della sinistra Dc. 


Cos resta oggi delle condizio- 
ni generali e dei fattori specifici 
che hanno consentito di dar vita 
alla primavera? 

Resta la contraddizione moder- 
nizzazione/sistema politico sici- 
liano. Resta la contraddizione 
nuova mafia/società civile pro- 
gressiva, ma con due modifiche 
negative: normalizzazione del pa- 
lazzo di giustizia, e, tendenziale 
rapporto simbiotico tra nuova 
mafia e sistema di governo gene- 
rale del paese. E la mafia, agli ini- 
zi degli anni 90, è più forte di 
prima. 

Non c'è più la condizione poli- 
tica presente alla metà degli an- 
ni ottanta, in quanto la centrali- 
tà democristiana è stata ripristi- 


nata ed il demitismo battuto, la 
Dc palermitana ha riconquistato 
la maggioranza assoluta in con- 
siglio comunale, e la sinistra ed il 
Pci vivono oggi una crisi radica- 
le, finora senza vie d’uscita, anzi 
con tendenze autodissolutrici. Dei 
fattori propulsivi soggettivi della 
primavera resta gran parte del 
patrimonio (discriminante anti- 
mafia; valori e riforma della poli- 
tica; capacità di rottura e di co- 
municazione, ecc.) anche se, per 
andare avanti, occorre introdur- 
re una serie sostanziosa di corre- 
zioni: coniugare valori e questio- 


«ne sociale; protagonismo della 


società civile e protagonismo dei 
lavoratori; centralità della P.a.; 
controllo efficace degli appalti, 
ecc. 

Altri fattori propulsivi sono ve- 
nuti a cadere: lo schieramento 
della primavera è crollato e la 
funzionalità della specifica lea- 
dership si è esaurita. 

In particolare, vi sono due pro- 
blemi enormi da affrontare: la ri- 
fondazione della sinistra e la de- 
strutturazione della centralità 
della Dc. 

È un problema specifico l’inac- 
cettabilità dello sbocco della pri- 
mavera proposto da Orlando, cioè 
il rilancio della sinistra Dc. 


Ch fare per continuare il rin- 
novamento della politica per Pa- 
lermo e da Palermo? In sintesi: 
* agire sulla contraddizione mo- 
dernizzazione siciliana (sistema 
di potere, in particolare sul pro- 
tagonismo dei giovani e degli stu- 
denti e delle aree moderni del 
terziario pubblico); 

e sviluppare il movimento anti- 
mafia nazionale potenziandone 
e introducendone i tre caratteri 
di radicalità, socialità e sistemi- 
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cità, lavorando per rilanciare il 
fronte giudiziario; 

* battersi per la costruzione di 
una nuova sinistra alternativa e 
contro la centralità della Dc; 

* sviluppare la simbiosi tra inno- 
vazione politica a Palermo e svi- 
luppo del movimento antimafia 
nazionale; 

* coniugare la battaglia tra valo- 
ri e questione sociale, lavoro e 
cittadinanza (specie appalti e 
pubblica amministrazione); 

* acquisire all’interno dello schie- 
ramento rinnovatore e ad una 
costruenda leadership diffusa la 
capacità di rottura e di comuni- 
cazione tipica della primavera; 
* sviluppare la trasversalità in 
particolare con il ridisegno della 
geografia, dei soggetti, delle for- 
me e formazioni della politica, 
con le relative riforme elettorali 
che siano espansive della demo- 
crazia effettivamente; 

® sostituire alla leadership pola- 
rizzata personale una leadership 
diffusa ma altrettanto forte e 
dirompente; 

e rifondare i soggetti dello schie- 
ramento innovatore e battere la 
prospettiva di polarizzazione at- 
torno alla sinistra Dc; 

* attivare immediatamente un ci- 
clo di salvaguardia del patrimo- 
nio della primavera attraverso 
una forte opposizione intanto 
contro la giunta Lo Vasco. + 
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APPELLO 
PER 
UN’ALTRA 
RAI 


DI ENRICO GIARDINO 


Doo i fatti (meglio i misfatti) 
gravissimi di questi giorni relati- 
vi al dibattito parlamentare sulla 
legge Mammì, chiunque si limi- 
tasse a discutere, come fanno an- 
cora in gran parte i mass-media 
e gli stessi partiti di opposizione, 
solo di spot pubblicitari, di crisi 
della Dc o di manovre partitiche 
estive, rileverebbe in concreto 
una sostanziale adesione o su- 
balternità politica e culturale al 
disegno del Caf e di Berlusconi. 

La questione comunicativa è, 
ormai in modo esplicito, questio- 
ne nazionale essenziale e tra- 
sversale (intersettoriale) capace 
di condizionare i rapporti istitu- 
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zionali e costituzionali, i diritti ci- 
vili ed individuali dei cittadini e 
dei gestori, l'insieme delle lotte e 
della dialettica sociale. I partiti 
singoli o l'insieme di essi non è in 
grado, a 42 anni dalla promulga- 
zione della nostra costituzione 
repubblicana, di offrire risposte 
democratiche, costituzionali e 
qualificate ai diritti comunicativi 
primari (attivi e passivi), nono- 
stante le potenzialità, l’impor- 
tanza e le risorse collettive impe- 
gnate dai sistemi comunicativi di 
massa nelle società moderne, dal 
livello “locale” a quello “interna- 
zionale”. 

I misfatti di questi giorni han- 
no, anche nello specifico radiote- 
levisivo, analoghi e gravi prece- 
denti istituzionali: accordi della 
Camilluccia Dc-Psi del 1976 e va- 
nificazione della legge di Rifor- 
ma Rai 103/75, copertura al mo- 
nopolio privatistico e mercantile 
dell'etere da parte del P2 Berlu- 
sconi, decreto-legge incostituzio- 
nale pro-Berlusconi del 1985, non 
osservanza delle reiterate ed uni- 
voche sentenze della Corte costi- 
tuzionale, legge truffa Mammì e 
neutralizzazione del Parlamento 
e di tutte le opposizioni partitiche 
fino al luglio 1990. 

Si può solo rilevare che, grazie 
al progressivo indebolimento del 
Pci e del sindacato, all'ambigui- 
tà-latitanza politica della Corte 
costituzionale e dei massimi or- 
gani istituzionali (Presidente del- 
la Repubblica, Presidenti della 
Camera e del Senato, Commis- 
sione parlamentare di vigilanza 
sui servizi radiotelevisivi), al re- 
cupero di arroganza e di potere 
dell'asse Caf-Berlusconi, il rap- 
porto clientelare di scambio tra 
un affarista privato e tre espo- 
nenti di Partito e di Governo (Caf) 
si concretizza su livelli via via più 
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vergognosi; dal monopolio mer- 
cantile privatistico su tre (e più) 
superstazioni terrestri a coper- 
tura para-nazionale (altro da ne- 
tworks), alla difesa dei fondi di 
magazzino Fininvest! 

Ma nella misura in cui la prote- 
zione del Cafa Berlusconisi esten- 
de e si centralizza, con gravi dan- 
ni alle tasche ed ai diritti costitu- 
zionali e comunicativi di cittadi- 
ni-utenti, al servizio nazionale 
radiotelevisivo “pubblico” Rai 
(l’unico finora legittimato dalla 
Corte costituzionale che rischia 
di privatizzarsi e mercificarsi 
sempre più, anche se con “au- 
dience” maggioritari), ed a tutti 
gli altri gestori radiotelevisivi in- 
dipendenti (sia a livello networ- 
ks= reti autogestite ed intercon- 
nesse tra emittenti “locali” indi- 
pendenti, che a livello “locale”), 
si moltiplicano i problemi di le- 
gittimità istituzionale, di credibi- 
lità ed efficacia di tutti gli appara- 
ti rappresentativi e di tutela del- 
lo Stato “borghese”. 


Ance sul piano formale, oltre 
che su quello sostanziale, 3-4 per- 
sone in tutto, per le posizioni di 
potere che occupano negli affari 
e nei partiti, riescono ad imporre 
le loro volontà a tutti gli altri, 
usando (se si vuole in maniera 
furbesca, arrogante e forzata) 
“mezzi e procedure” ormai en- 
trati nella prassi partitica “stori- 
ca" delmonopolio De fino al 1962, 
dell'asse Dc-Psi dopo il 1962; 
“mezzi e procedure” sempre più 
arroganti, incostituzionali e per- 
sonalistici, che tuttavia gli orga- 
nismi elettivi e rappresentativi 
dello Stato borghese riescono 
sempre meno a contrastare. 
Senza “colpi di Stato” nè forza- 
ture militari, una ristretta casta 
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di potere opera al di fuori dello 
“stato di diritto”, della Costitu- 
zione (ormai ignorata da tutti i 
Partiti), degli accordi internazio- 
nali (es. direttive Cee), delle sfere 
di influenza del Parlamento e del- 
le altre assemblee elettive, della 
Magistratura. Il rispetto delle leg- 
gi, solo di quelle volute dalla ca- 
sta ristretta (si pensi alle viola- 
zioni della legge 382/74 dell’e- 
quo canone 0 alla stessa legge 
103/75), è imposto solo ai suddi- 
ti del sistema, con sanzioni diret- 
te e pesanti (esempi nella Mam- 
mì). 

La casta stipula “accordi” se- 
greti di cui non fornisce ragioni, 
riferimenti giuridici, obiettivi: ta- 
li accordi, a prescindere dai con- 
tenuti, vengono imposti a tutti i 
membri dei rispettivi partiti ed a 
tutti i simpatizzanti-beneficiari 
(disciplina di partito, ricatto elet- 
torale, vincoli di lottizzazione e 
carriera): cioè anche ai parla- 
mentari, agli amministratori 
“pubblici” e “privati” di ogni li- 
vello, ai giudici, ai gestori/appal- 
tatori, ecc. La casta di potere 
esercita il massimo ricatto con le 
“questioni di fiducia”, “le elezio- 
ni anticipate”, “l'intervento del 
Presidente della Repubblica”, gio- 
cando su un meccanismo eletto- 
rale che le è congeniale (se non 
utile almeno ininfluente). 

La stessa Legge Mammì, defi- 
nita da molti legge “truffa”, “di 


regime”, “Berlusconi”, “di duo- 


-polio”, ecc., rappresenta la più 


importante controriforma istitu- 
zionale tesa a legittimare per de- 
cenni la casta di potere e le sue 
azioni, al riparo da una informa- 
zione “indipendente” e/o di op- 
posizione. 

Perciò è riduttivo e perdente at- 
tardarsi ormai sui dettagli e sugli 
emendamenti alla controriforma 
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istituzionale e comunicativa 
“Mammì” (peraltro azzerati dal 
ricorso alla fiducia), occorre in- 
vece portare lo scontro al giusto 
livello, a partire dalla società e 
dagli interessi diffusi, ben oltre 
gli ambiti di partiti sempre più 
impotenti (quando in buona fe- 
de), rassegnati o complici di una 
situazione che, in definitiva, non 
li danneggia più di tanto. 

A me sembra che il livello giu- 
sto di scontro debba toccare an- 
zitutto le regole generali del gio- 
co politico-istituzionale, e delle 
forme di potere-rappresentanza 
dei cittadini (singoli ed associati) 
contrastando “le caste oligarchi- 
che”, “la partitocrazia”, i refe- 
rendum elettorali e le altre pro- 
poste istituzionali tese ad un ul- 
teriore egemonia della partito- 
crazia maggiore, e proponendo 
invece ben altre “riforme costitu- 
zionali” e di “struttura costitu- 
zionale” a difesa dei diritti pri- 
mari dei cittadini e delle loro for- 
me di rappresentanza (vedi, ad 
es. il Comitato per la Difesa ed il 
Rilancio della Costituzione). 

Se, ad esempio ogni parlamen- 
tare risponde solo al segretario 
del suo partito, dove finisce la 
rappresentanza degli elettori o la 
tutela politica dei cittadini? se “la 
casta ristretta” può azzerare an- 
che i referendum abrogativi (es. 
giusta causa nelle piccole impre- 
se), dove finisce il concetto di so- 
vranità popolare e di democra- 
zia? 

Infine, se i poteri di scambio e 
di ricatto della “casta ristretta” si 
estendono a tutti gli “apparati” 
pubblici e privati, dove finisce la 
giustizia, la democrazia, l’auto- 
nomia decisionale e professiona- 
le, il rispetto dei diritti (anche 
borghesi) di tutti i cittadini e di 
tutti gli operatori indipendenti? 
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Nello specifico dei mass media 
e della radiodiffusione è ormai 
tempo di innescare una vertenza 
di massa, puntando ad una “leg- 
ge comunicativa generale di ini- 
ziativa popolare” che faccia giu- 
stizia della Mammì e di tutte le il- 
legalità, arroganze, arretratez- 
ze, stupidità messe in campo dai 
governanti e dai loro assistiti in 
questi 15 anni, Una legge che può 
essere predisposta in poche set- 
timane sulla base delle elabora- 
zioni qualificate e costituzionali 
che gruppi, movimenti, associa- 
zioni, gestori democratici hanno 
prodotto in questi anni, 

Una legge che ponga finalmen- 
te la società italiana al livello di 
qualità, politica, culturale e tec- 
nica, che essa è in grado di espri- 
mere dallivello locale fino a quel- 
lo internazionale. 

Uomini di partito, parlamenta- 
ri, amministratori in buona fede, 
preso atto che i loro partiti, non 
solo non sono in grado nè di pro- 
porre nè di gestire una regolazio- 
nedi un sistema siffatto (che coin- 
volge i diritti primari e la cultura 
dell'intera società), ma che anzi 
pongono “vincoli” assurdi ed in- 
costituzionali alle loro libere 
espressioni e convinzioni, do- 
vrebbero unirsi e sostenere auto- 
nomamente e singolarmente le 
proposte costruite nella società 
per la società tutta intera. LI 
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INFORMAZIONE 
GAGLIOFFO 
IL SISTEMA 


DI ALDO COTRONEI 


Aia prima dell'avvento del- 
l’on.le Forlani alla segreteria del- 
la Dc, anche dopo la nomina del- 
l’on.le A. Occhetto a Segretario 
del Pci e la designazione del dr. 
G. Pasquarelli a Direttore gene- 
rale della Rai non ho mai credu- 
to che il nostro fosse un popolo 
“di santi, di navigatori e di poe- 
ti”. Al contrario ritengo, ormai 
da molti decenni (senza alcun 
compiacimento autolesionistico, 
privo come sono di qualsiasi vo- 
cazione all’autodistruzione, in- 
dividuale o di gruppo), che la na- 
zione italiana sia connotata da 
molti pregi e da grandi difetti. 
Che la nostra società nazionale - 


72 


lo rilevò più volte il compagno E. 
Berlinguer - contenga “elementi 
di socialismo” frammisti a vecchi 
ed a nuovi barbarismi. Esiti, cer- 
to, di prolungate dominazioni di- 
verse, portato implicito del no- 
stro dialettico passato, della no- 
stra sofferta storia. 

Tutto ciò, però, non basta a le- 
gittimare, a spiegare ed a rende- 
re accettabile che l’Italia contem- 
poranea sia afflitta - tra l’altro — 
da unsistema radiotelevisivo uni- 
co al mondo. Gaglioffo e ridicolo 
nelle sue due componenti. Quel- 
la pubblica, dei Partiti-padroni 
(bolsamente e perennemente lot- 
tizzatori) ed il sub-sistema priva- 
to, berlusconiano. Non meno as- 
servito al potere di quanto lo sia 
la Rai. E non meno di essa - al 
tempo stesso — ricattatorio del 
“Palazzo”, dei “Palazzi”. Entram- 
bi (Fininvest e Rai funzionali, in- 
dispensabili all'attuale assetto 
dell’italico potere. Che trova, nel- 
le due componenti televisive, una 
perfetta interfaccia, un indispen- 
sabile supporto. Ed altempo stes- 
so, la propria autentica proiezio- 
ne, il proprio “prolungamento 
visivo” nel “paese reale”. 

È un fatto incontrovertibile che 
le reti televisive, di Pasquarelli e 
di Berlusconi, analoghe, anzi 
omologhe e confondibilissime 
nelle loro trasmissioni (in buona 
parte importate), concorrano a 
peggiorare quotidianamente il li- 
vello dell’Italia televedente. Ad 
ottundere le coscienze, ad im- 
porre modelli di vita e di consu- 
mo provinciali e grotteschi. Un 
sistema radiotelevisivo, in buona 
sostanza, cui pare complessiva- 
mente addirsi l’implacabile defi- 
nizione coniata, ad altro propo- 
sito, dall'Imperatore Traiano: 
“Tragico, ma non serio”. Insom- 
ma, s'è vero che la triste Italia di 
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Craxi e di Andreotti sarebbe in- 
concepibile senza le reti televisi- 
ve della Fininvest, non è meno 
vero che non sarebbe immagina- 
bile un servizio pubblico radio- 
televisivo gestito da Agnes, pri- 
ma e da Pasquarelli, poi, in un 
paese diverso dal nostro. L'unico 
al mondo, però, a vantare una le- 
gislazione di settore — sforac- 
chiata da mille e quotidiane vio- 
lazioni, da molte sentenze costi- 
tuzionali - pur sempre forgiata 
(malamente forgiata) per assicu- 
rare la dipendenza dal servizio 
pubblico radiotele- 
visivo direttamente 
dal Parlamento. Con 
esclusione, cioè, da 
ogni ingerenza del- 
l'Esecutivo, del Go- 
verno dall'indirizzo, 
dalla vigilanza e dal- 
la gestione del sub- 
sistema pubblico 
italiano delle radio- 
diffusioni circolari. 


x 
E vero che nei me- 
si scorsi l'ufficio del- 
l'on.le Nino Cristo- 
fori - sottosegreta- 
rio di Stato alla Pre- 
sidenza del Consiglio - abbia ospi- 
tato una pluralità di “vertici” dei 
responsabili delle Sezioni Infor- 
mazione dei partiti di governo 
(Radi, Pellegrino, Battistuzzi e C.), 
con la compiacente ed indebita 
presenza del Presidente della Rai 
“pro tempore” E. Manca. E' vero 
che in quei “vertici” si sia parla- 
to del mostruoso indebitamento 
della Rai (circa 1.700 miliardi a 
fronte del capitale sociale di soli 
140 miliardi), sia stato rabber- 
ciato il c.d, d.d.L. Mammì e si sia 
concordata la sostituzione del di- 
rettore Agnes con ilneo-direttore 
Pasquarelli. Ma è ineccepibile che 
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quei “vertici” fossero - oltre che 
arroganti e tracotanti - illegitti- 
mi. Ma pochi se ne sono accorti e 
sono del tutto mancate reazioni 
adeguate alla gravità di quelle il- 
legittimità reiterate, consumate 
nel cuore stesso dell’italico pote- 
re : Palazzo Chigi. Forse la rasse- 
gnazione di chi avrebbe dovuto 
opporsi a quelle prepotenze “con- 
tra legem” ha origini non diverse 
(la disattenzione e la sfiducia) da 
quelle che indussero i Consigli 
regionali a non accorgersi che un 
poco apprezzabile provvedimen- 


to legislativo del Governo Craxi - 
il D.L. 6/12/84 n. 807 - trasfor- 
mato nella L. n. 10 del 4/2/85, 
deprivò i ricordati Consigli regio- 
nali di un loro rilevante diritto- 
dovere. Quello - fissato nel testo 
dell'art. 8 della L. 103/75 — di de- 
signare una rosa di nominativi 
dei candidati delle Regioni, ap- 
punto, al ruolo di Consigliere di 
Amministrazione della Rai. 

La verità è che crescono la di- 
saffezione, la disattenzione e la 
sfiducia delle autonomie locali, 
delle popolazioni da esse rappre- 
sentate (il complesso dei radioa- 
scoltatori, dei telespettatori, lo 
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Stato-comunità) verso il servizio 
pubblico. Che dovrebbe, proprio 
in quanto tale, essere di tutti. Ma 
che, di fatto, è un servizio priva- 
to, privatissimo. 

Un servizio non pubblico, dun- 
que, ma un servizio privato dei 
Partiti-padroni che hanno sosti- 
tuito il Parlamento repubblica- 
no, che si spartiscono perfino i 
posti di usciere e di dattilografa. 
Negli apparati, in tutti gli appa- 
rati che, appunto, dovrebbero, 
viceversa, essere pubblici. Fu 
brillante, nel novembre del lon- 
tano 1974, l’espres- 
sione usata, nel cor- 
so di un'intervista ri- 
lasciata a “Panora- 
ma”, da Sandro Fon- 
tana. Allora assesso- 
re della Regione 
Lombardia, ora diret- 
tore de “Il Popolo”, 
quotidiano della De. 

Disse Fontana che 
alla Rai vince sempre 
lo stesso partito: “il 
partito del lotto con- 
tinuo”. Qualche tem- 
po dopo, assai causti- 
camente, Giorgio 
Bocca, sulle colonne 
di un diverso organo di stampa, 
avrebbe asserito: «La lottizza- 
zione altro non è che la coopta- 
zione dei peggiori effettuata dai 
pessimi». Ed alla Rai si procede 
esclusivamente, ormai dal remo- 
to 1975, sulla base delle “logiche 
di appartenenza”. 

In altri termini, il solo valore di 
riferimento, ormai da molti, da 
troppi anni, alla Rai, all’Iri e ne- 
gli apparati pubblici è costituito 
da una lottizzazione senza quar- 
tiere. Con grave pregiudizio del- 
le intelligenze, della professiona- 
lità, delle specializzazioni. Ed i 
risultati sono estensibili “erga 
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omnes”. Perchè tutti, ma proprio 
tutti subiamo le conseguenze per- 
verse di una lottizzazione “senza 
fine”, per dirla con Ornella Vano- 
ni. La subiamo nella nostra qua- 
lità di fruitori del Servizio sanita- 
rio nazionale. Ma pure quando, 
aspiranti radioascoltatori all’e- 
sterno dei grandi centri urbani, 
tentiamo vanamente di sintoniz- 
zarci su una determinata emit- 
tente radiofonica, pubblica o pri- 
vata: comunque non ricevibile, 
non percepibile. 


P. processi degenerativi crea- 
ti dalle interferenze lungo le au- 
tostrade e nei piccoli centri urba- 
ni, Grazie ad un legislatore inet- 
to ad imporre al Ministro delle 
Poste una decente pianificazione 
delle frequenze, una sollecita as- 
segnazione delle stesse e, quindi, 
un'’oculata vigilanza dell’effetti- 
va pianificazione, della reale as- 
segnazione di una determinata 
frequenza. L'italia si connota an- 
che per la caduta verticale degli 
indici di ascolto del mezzo radio- 
fonico. In contrasto con la cresci- 
ta del numero degli ascoltatori 
radiofonici in altri Paesi. Ad esem- 
pio in Germania, in Austria e ne- 
gli Stati Uniti. Non casualmente 
individuati tra i paesi che hanno 
adottato il sistema A.R.I. - Auto- 
matic Radio Information, che as- 
sicura una ricezione perfetta, in 
modulazione di frequenza, agli 
automobilisti. Quel sistema fu 
adottato oltre 15 anni or sono 
nella Repubblica federale tede- 
sca. Da circa altrettanto tempo, 
in Italia - ma limitatamente alla 
tratta autostradale Bologna/Fi- 
renze - si sta sperimentando la 
ricezione in isofrequenza. Il livel- 
lo culturale di “Dynasty” è egua- 
gliato solo dalle connotazioni 


slabbrate di “Domenica in”. Dif- 
ficilmente un qualsiasi telespet- 
tatore potrà perdonare le volga- 
rità della rete di Sodano e del Psi: 
Rai Due. Ha ragione Giovanni 
Bechelloni: “Lo spazio della criti- 
ca ai media... si sta riducendo 
drasticamente” (“Problemi del- 
l'informazione”, anno XV, p. 
211). 

Un’assemblea legislativa di un 
Paese non all'avanguardia - il 
Portogallo - il 30 luglio '88 ha va- 
rato una Legge (n. 87) che consta 
di 51 articoli che hanno trasfor- 
mato radicalmente - rendendolo 
perfetto - l'assetto radiofonico di 
quella lontana repubblica iberi- 
ca. Nella scorsa estate un autore- 
vole editorialista de “il manife- 
sto”, nell'edizione domenicale del 
29 luglio — Rina Galiardi - ha 
inoppugnabilmente documenta- 
to che il Segretario della Dc, on.le 
Forlani, intervenendo nell'Aula 
di Montecitorio, durante lo squal- 
lido dibattito sul d.d.L. Mammì, 
ha ricopiato integralmente il te- 
sto del frettoloso, scadente di- 
scorso che, in quella medesima 
Aula, intervenendo sul medesi- 
mo articolato, aveva pronuncia- 
to, qualche ora prima, l'on.le F.M. 
Malfatti, responsabile della Se- 
greteria politica della Dc. Insom- 
ma, esiste una omogeneità di fon- 
do tra Forlani e Pasquarelli, tra 
Berlusconi, Craxi ed Andreotti. 

Il sistema radiotelevisivo è de- 
gno di quei governanti, di quei 
parlamentari. Ma è indegno - 
malgrado tutto - di questo “pae- 
se reale”. + 


OTTO PER MILLE 
PER LA. 
LIBERTA 

DI COSCIENZA 
UNA SCELTA 
DI LAICITA 


DI ROBERTO MUGGIA 


C; sono molte buone ragioni 
per opporsi a quella nuova truffa 
di Stato che ormai è nota come la 
questione dell'8 per mille: ragio- 
ni politiche e ragioni giuridiche. 

Prima di indicarle chiariamo 
prima di tutto il meccanismo po- 
sto in essere dalla legge n. 222 
del 1985: l'art. 47 di questa leg- 
ge ha previsto che per la prima 
volta conla dichiarazione dei red- 
diti del 1989 il contribuente po- 
tesse scegliere a chi destinare l’8 
per mille del gettito Irpef tra Sta- 
to, Chiesa, Unione chiese avven- 
tiste del 7° giorno e Assemblea di 
Dio in Italia. 

Data la estrema esiguità dei 
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proseliti delle due ultime Chiese 
la scelta concreta si divide tra l’o- 
pzione per lo Stato e quella per la 
Chiesa. Se tutto si limitasse a 
questo saremmo probabilmente 
in un’area di legittimità costitu- 
zionale. Il meccanismo si intor- 
bida quando prevede che la pro- 
porzione tra coloro che hanno ef- 
fettuato la scelta (tra Chiesa e 
Stato) si proietti anche alla per- 
centuale, intuibilmente rilevante 
e forse maggioritaria, di coloro 
che la scelta non hanno mai effet- 
tuato, Per esemplificare: - se vo- 
ta il 50% e il 30% sceglie la Chie- 
sa e il 20% lo Stato, analoga pro- 
porzione si proietta su chi non ha 
votato, cosicché la Chiesa ver- 
rebbe a veder fluire nelle proprie 
casse il 60% dell'8 per mille. 

Alcune cifre danno la misura 
dell'entità della posta in gioco. 
Considerato che il gettito dell’Ir- 
pef supera i mille miliardi 1'8 per 
mille corrisponde all'incirca ad 
800 miliardi. 

Ma la Chiesa è stata come di 
consueto assai sagace e pruden- 
te: non fidandosi di probabili ma 
non sicure proiezioni e fiduciosa, 
ma non sicura, della massiccia 
campagna pubblicitaria scatena- 
ta (il cui costo ha già superato i 4 
miliardi) si è assicurata un ac- 
conto di 400 miliardi pari alla 
congrua precedentemente versa- 
ta, un versamento di un congua- 
glio nella ipotesi che il meccani- 
smo non funzionasse secondo le 
previsioni e i desideri della Chie- 
sa e la possibilità, unilaterale, di 
rivedere il meccanismo se i risul- 
tati di questa non soddisfacesse- 
ro le gerarchie ecclesiastiche. 

Un'ultima considerazione con- 
clude il quadro non certo esal- 
tante previsto dalla nuova legge: 
l'art. 48 della legge n. 222 del 
1985 prevede che la destinazio- 


ne del gettito vada a favore del 
sostentamento del clero e che le 
somme che lo Stato ricava dal 
gettito fiscale, della parte spet- 
tante alla Chiesa debbano essere 
versate all'Istituto centrale per il 
sostentamento del clero. Di tale 
situazione cominciamo ad evi- 
denziare le ragioni giuridiche di 
opposizione, autonome e distin- 
te dalle ragioni politiche che più 
avanti esporremo. Cominciamo 
da queste perché con ogni evi- 
denza le ragioni giuridiche forni- 
scono o dovrebbero fornire un 
metodo oggettivo di esame che 
prescinde da valutazioni di op- 
portunità politiche. 


Li ragioni giuridiche sono so- 
prattutto di natura costituziona- 
le: si inizia con l’operare una di- 
scriminazione per censo tra con- 
tribuenti che possono operare ta- 
le scelta e non contribuenti (0 
perché titolari di pensioni infe- 
riori a 6.600.000 o perché per- 
cettori di redditi di capitale — tas- 
sati alla fonte - che non hanno 
l'obbligo della dichiarazione). 
Queste categorie, non essendo 


contribuenti, non possono ope- 
rare la scelta. 

Ed è discriminazione priva di 
ogni senso logico prima ancora 
che giuridico e che sembra deci- 
samente incostituzionale operan- 
do per la prima volta a quel che 
consta, una discriminazione per 
censo tra i cittadini italiani. 

Un secondo motivo ‘gravissimo 
di illegittimità costituzionale è for- 
nito dal tartufesco meccanismo 
che traspone la volontà di chi 
opera la scelta su tutti coloro che, 
più o meno coscientemente, la 
scelta non l'hanno operata. Per 
portare un esempio già fatto, ma 
che nella sua semplicità ed icasti- 
cità ben rende l'assurdità del mec- 
canismo previsto, si pensi alla 
ipotesi che il totale dei voti degli 
astenuti o di non votanti o di 
schede annullate venisse traspo- 
sto assegnando ai partiti quote 
proporzionali di voto secondo le 
percentuali dei voti validi. 

Non solo quindi si viola il prin- 
cipio di segretezza per tutto quan- 
to attiene la sfera religiosa di 
ogni cittadino, ma si obbliga an- 
che chi non intende operare l'o- 
pzione a scegliere tra le possibi- 
lità, e solo quelle, previste dalla 
legge. Deriva un meccanismo as- 
surdo che discrimina ad esempio 
i testimoni di Geova a cui questo 
trattamento è stato negato, che 
disciplina in modo difforme ed 
assolutamente irrazionale tra di 
loro le fedi religiose. Ad esempio 
gli ebrei possono portare in de- 
trazione fino a 7 milioni versati 
alle Comunità israelitiche ma non 
partecipano alla scelta; si è quin- 
di creato un vero marasma che di 
fatto favorisce la Chiesa e discri- 
mina tra di loro le varie fedi reli- 
giose. La cosa sorprendente è 
che questo meccanismo è stato 
proposto dalla delegazione ita- 
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liana per l'applicazione del Con- 
cordato così come ha sorpren- 
dentemente rilevato, senza rice- 
verne smentita, Monsignor Atti- 
lio Nicora autorevole membro 
della delegazione vaticana. 


P.. terminare con le annota- 
zioni giuridiche, se certamente 
non è censurabile da ogni singo- 
lo cittadino la destinazione che lo 
Stato decide nell'esercizio della 
sua funzione legislativa (non de- 
legabile ad alcuno e tantomeno 
ad un ente/istituzione straniero 
come la Chiesa), non è ammissi- 
bile, a pena di una gravissima le- 
sione dei principi costituzionali, 
che lo Stato dismetta tale funzio- 
ne per sottoporla ad una sorta di 
referendum di tipo religioso tra i 
cittadini coartando la volontà di 
altri cittadini che rifiutano di sot- 
toporsi a tale scelta. 

Non meno rilevanti, anche se 
solo in parte coincidenti, le moti- 
vazioni politiche. 

Mentre il principio supremo del- 
la laicità dello Stato, definito for- 
se con enfasi ma solennemente 
dalla Corte costituzionale nella 
decisione n. 203 del 1989 sull’in- 
segnamento dell'ora di religione, 
sorprende che sia lo Stato italia- 
no, addirittura nella sua funzio- 
ne primaria di produzione legi- 
slativa, a dismettere clamorosa- 
mente questo principio. Altro che 
Stato e Chiesa indipendenti e so- 
vrani, come affermato nella for- 
mula dell'art. 7 della Costituzio- 
ne già fonte di pericolose divisio- 
ni e tante critiche. 

Il Concordato del 1984 si collo- 
ca su base più arretrata non solo 
della legge del 1929 fortemente 
voluta da Mussolini per assicu- 
rarsi almeno la neutralità della 
Chiesa prima di asservire lo Sta- 
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to e la società italiana, ma anche 
della formula di compromesso 
adottata o in fase di redazione 
della Corte costituzionale del 
1948, nella formulazione dell'art. 
7. Altro punto rilevante è che lo 
Stato italiano opera una saldatu- 
ra diretta con la Cei e con le 
espressioni finanziarie della Chie- 
sa come senz'altro sarà l’Istituto 
centrale per il sostentamento del 
clero. Si opera una saldatura non 
tra due enti culturali e politicima 
tra due potenti burocrazie. 

Dietro la Chiesa appare non so- 
lo la figura complessa, contrad- 
dittoria e inquietante di Papa Woi- 
tyla, ma personaggi come Mar- 
cinckus e strutture finanziarie co- 
me lo Ior. 

Nell’impostare, nel quasi gene- 
rale silenzio ed indifferenza, que- 
sta battaglia per un nuovo laici- 
smo, non intendiamo in alcun 
modo raccogliere forzature e vol- 
garità tipo l'asino di Podrecco. 

Ci ricolleghiamo invece agli in- 
segnamenti di Salvemini, di Ros- 
si o di intellettuali cattolici come 
Arturo Carlo Jemolo, le cui ope- 
re e i cui scritti proponiamo di ri- 
pubblicare, di rileggere e 
discutere. Riprendere le bandie- 
re di un nuovo laicismo che fac- 
cia appello alla coscienza dei sin- 
goli ed alla chiarezza delle scelte 
fiscali, può evocare, se saprà su- 
scitare interessi e consensi, una 
ripresa di temi nobili e forti come 
sono quelli della difesa di libertà 
di scelte individuali che potrà 
scuotere la nostra morta stagio- 
ne politica. * 
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PCI 

SUL 
PROGRAMMA 
DI BASSOLNO 


DI FABIO GIOVANNINI 


Nicnostante l'appoggio ricevu- 
to da una parte della sinistra in- 
terna, la bozza programmatica 
elaborata da Antonio Bassolino 
appare una grande occasione per- 
duta. Poteva essere un punto di 
partenza per una ridiscussione 
sincera e aperta delle difficoltà e 
dei problemi della sinistra di fine 
secolo, e si è dimostrato invece 
un condensato di parole “di sini- 
stra” per legittimare una politica 
“di destra”: una sorta di cucitura 
impossibile tra esigenze opposte 
e separate. 

La discussione che si riapre nel 
Pci su un possibile itinerario pro- 
grammatico presenta quindi ol- 


SETTEMBRE OTTOBRE 1990 


tre a importanti indicazioni an- 
che molti rischi, ad una prima 
analisi dei materiali prodotti e 
della discussione svolta. 

Il primo rischio è antico: si trat- 
ta di evitare davvero che il pro- 
gramma si riduca a un inventa- 
rio-temario di sfide epocali e di 
problemi contingenti. Una sorta 
di catalogo dei temi presenti nel- 
l'agenda politica dei nostri gior- 
ni, ma nella completa incapacità 
di indicare scelte, priorità, 
orientamenti. Se si separa l’ela- 
borazione del programma “fon- 
damentale” dalla de- 
finizione del pro- 
gramma “operativo” 
si rischia di rimanere $ 
vittima dei tempi ac- | 
celerati della politica IR 
e del sistema partito- 
cratico: occuparsi di 
“fondamenti” diven- 
ta astratto e ideologi- 
co, perchè si privile- 
gia l'intervento prag- 
matico sull’oggi, sul- 
l'immediato, magari 
sull'emergenza. 

Il risultato, per una 
formazione di sini- 
stra, non può che es- 
sere l'accettazione di 
terreni e tempi impo- 
sti dall’avversario, 
rincorrendo scaden- 
ze e temari formulati 
da altri. Fine dell’au- 
tonomia elaborativa, fine della 
capacità di anticipazione degli 
eventi politici. 

Si ripresenterebbe una impla- 
cabile logica dei due tempi: in- 
tanto occupiamoci di questioni 
urgenti, di accordi politici, di in- 
tese al vertice, poi, con calma, 
con tempilunghi, prendiamo in 
considerazione le scelte di valo- 
re, le analisi teoriche, le colloca- 
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zioni di fronte all’esistente. Op- 
pure, di fretta, licenziamo un pro- 
gramma generico e fumoso, in 
cuivi siatutto e il contrario di 
tutto. 

Il programma fondamentale in 
questa logica diventa seconda- 
rio, e primeggia la politica spic- 
ciola, la gestione di “quello che 
c'è”. La modernizzazione econo- 
mica e istituzionale in questo qua- 
dro viene subita, e si rinuncia a 
guidare ed indirizzare le trasfor- 
mazioni sociali. 


Li prospettiva, se si segue que- 
sta strada, è quella di approdare 
a un modello di partito che ade- 
risce sempre di più all’esistente, 
ne assume anche la cultura diffu- 
sa e dominante, e rinuncia a una 
soggettività autonoma e critica. 
È un percorso, del resto, seguito 
proprio da alcuni dei partiti so- 
cialisti presi esplicitamente co- 
me esempio da Bassolino per pre- 


parare la sua bozza di program- 
ma: il Labour Party di Kinnock 
lavora su sondaggi d’opinione per 
misurare la propria vicinanza ai 
valori comuni alla “larga mag- 
gioranza del popolo britannico”, 
Mitterand, grazie al presidenzia- 
lismo, conduce il Ps francese a 
identificarsi con “tutta la Fran- 
cia”. Coerentemente, allora, i la- 
buristi si propongono di gestire il 
thatcherismo senza la Thatcher, 
costruendo su (e non per cam- 
biare) la situazione precedente 
modellata dai conservatori. 


Nè si può sottovalutare una ne- 
cessaria verifica sulla coinciden- 
za o meno tra declamazioni pro- 
grammatiche e comportamenti 
conseguenti, oltre che risultati 
ottenuti. I programmi non basta 
discuterli e approvarli, bisogna 
attuarli. Molti dei partiti sociali- 
sti indicati come modello hanno 
prodotto grandi indicazioni pro- 
grammatiche e sono stati per an- 
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ni al vertice dei rispettivi paesi: il 
Ps francese harealizzato con suc- 
cesso le sue 6 misure per la pie- 
na occupazione? Dopo il governo 
socialista la vita in Francia è cam- 
biata come si proponeva nel 1972 
il programma di governo del Ps 
“Changer la vie”? 

Ma c'è un altro punto che lascia 
perplessi. I riferimenti, i modelli 
scelti per costruire una “nuova 
formazione politica” anche dal 
punto di vista programmatico si 
sono ristretti sempre di più. La 


può restare schiacciata su esem- 
pi esteri di un solo colore, omolo- 
gata a un unico punto di vista: 
l'Europa settentrionale e i suoi 
partiti socialdemocratici. Finireb- 
be in questo modo ogni tentativo 
originale di raccogliere il meglio 
delle due tradizioni del movimen- 
to operaio (la tradizione comuni- 
sta e quella socialdemocratica) e 
di uscire da logiche neo-provin- 
cialistiche che concentrano tutta 
l’attenzione in un solo segmento 
geografico del pianeta. 

Perchè, ad esempio, rimuovere 
totalmente le esperienze esterne 
all'area socialdemocratica, can- 
cellando ogni altro riferimento a 
una sinistra alternativa che in 
Europa certamente esiste? Per- 
chè vi è stata tanta disattenzione 
nel Pci per la strada tentata dai 
comunisti spagnoli di Iglesias con 
quello strano, contraddittorio ma 
interessante laboratorio della Iz- 
quierda Unida che fino a qualche 
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mese fa sembrava aver sollevato 
dalla crisi e dai rischi di estinzio- 
ne una significativa forza anta- 
gonista della Spagna di questo 
secolo? 

Tra l’altro scompare ogni ele- 
mento di valutazione critica e di 
giudizio politico sull'esperienza 
delle socialdemocrazie se si indi- 
ca un “modello”, se si propone di 
seguire i passi già compiuti da al- 
tri. Davvero è utile per una for- 
mazione politica in nascita oc- 
cultare volontariamente le vere e 
proprie crisi che investono an- 


che il troncone socialista di quel- 
lo che fu il movimento operaio 
europeo? 

Resto convinto che il crollo del 
“socialismo reale” rimetta in di- 
scussione una intera vicenda po- 
litica non solo dell'est, ma anche 
della sinistra europea occidenta- 
le nel suo insieme. Così come la 
questione ambientale pone sfide 
di enorme portata a una com- 
plessiva cultura industrialista che 
accomuna comunisti, socialisti, 
liberaldemocratici. Le strade da 
seguire, quindi, non possono pas- 
sare attraverso l'imitazione di al- 
tri modelli che contengono ele- 
menti di crisi. 


| PART è plausibile una ri- 
strutturazione delle singole forze 
di sinistra che muova dalla rese- 
cazione di parti costitutive della 
propria storia (nel caso del Pci, il 
comunismo italiano). Quale con- 
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tributo originale potrà portare in 
Europa una formazione politica 
che prescinde dal proprio patri- 
monio, e si mutila dei propri ap- 
porti autonomi segnati da una 
lunga vicenda storica non solo 
italiana? Persino la Spd, spesso 
citata come faro, ha sempre ba- 
sato le proprie ridefinizioni di 
ruolo e programina sul patrimo- 
nio dei suoi 125 anni di storia. 

Del resto, l'impianto scelto da 
Bassolino per la sua bozza pro- 
grammatica innesta il prototipo 
delle vecchie relazioni “a tutto 
campo” dei 
passati con- 
gressi del Pci 
dentro alla 
griglia dei te- 
sti “parolai” 
(perchè de- 
clamatori, re- 
torici, persino 
estremisti, ma giustapposti poi a 
politiche concrete spesso mode- 
rate) della tradizione socialde- 
mocratica. 

Un'altra strada per costruire 
un programma della sinistra era 
ed è praticabile. Si tratta di riu- 
scire a non scindere scelte di va- 
lore, analisi critiche sull’esisten- 
te e proposta politica. Ma per fa- 
re questo piuttosto che defati- 
ganti mediazioni per scrivere un 
programma onnicomprensivo 
meglio sarebbe procedere su sin- 
goli obiettivi per costruire un 
programma “in itinere”, che uni- 
sca subito elaborazione ed ini- 
ziativa conseguente, affiancando 
la proposta alla battaglia sociale 
e d'opposizione. Un programma 
di questo tipo non può essere 
“creato” da un solo partito (tra 
l'altro in via di autodissolvenza), 
ma da un concorso di forze della 
sinistra, da una rete pluralista di 
energie alternative. DI 
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o P. ossibile che la politi- 
| ca ci abbia alienati fino a 
| questo punto? Al punto che in 
I una serena e distensiva visita al- 
I lo zoo tutto ciò che vediamo nelle 
I gabbie ci evochi gli incubi agitati spieta- 
I tamente dai mass-media? Eppure sembre- 
rebbe proprio così. 
1 Che l'elefante ci richiami l'asino e ci faccia 
| pensare ai simboli dei due partiti in lizza nelle 
|| presidenziali Usa non è proprio anomalo: si trat- 
I ta dell'aspetto più tradizionale e in fondo simpa- 
tico di quelle elezioni. Anche la scimmia ci evo- 
ca il conflitto tra proibizionisti e antiproibizioni- 
I sti in materia di droga; e qui l'analogia evoca co- 
| se assai meno allegre, perché la “scimmia sulla 
| spalla”, la tossicodipendenza, è decisamente 
I qualcosa che tutti vorrebbero cancellare dalla 
I faccia della terra. Ma fin qui si tratta solo di no- 
I mi, di associazioni verbali... 
Prendiamo l'orso: siamo ancora nel mondo 
delle metafore verbali, perché l’’orso sovietico”, 
| un tempo diffusissimo sui manifesti dei comita- 
| ti civici anni quaranta, oggi minacciato di estin- 
| zione, può richiamarci, ma solo col suo nome, 
I quel Togliatti che tutti gli associavano senza ri- 
I morsi. Ma il rosa dei fenicotteri ci richiama la 
I trasformazione del Pci da rosso in rosato; e cioè 
la fase Berlinguer. 
E Occhetto? Eccolo nella gabbia delle zebre, 
| lui che vuole un Pci liberale-democratico, che è 
| come dire bianco-nero; lui che dice bianco oggi 
| per poi dire nero domani se per caso in serata 
I qualcuno ha criticato il bianco. Qui dal festoso 
I passiamo decisamente al tragico. 
Meno tragico è il pappagallo che ci ricorda i 
verdiarcobaleno; o il camaleonte che ci richiama 
| la tendenza dei radicali a iscriversi non impor- 
| ta a qual partito, ad assumere cioè non importa 
| qual colore. L'aquila può essere ancora associa- 
Il ta col crepuscolare Msi? Mi sembra un po’ diffi- 


A SINISTRA 


—---------------4] 


cile. Il coccodrillo, piut- 
tosto, mi ricorda tanto quei 
comunisti del sì che piangono 
disperatamente per presunti de- 
litti commessi in passato, anche se 
alcuni di loro in quel lontano passato 
avevano i calzoni corti o non erano nati. 
Non a caso il giro delle gabbie si fa ango- 
scioso quando gli animali in esse contenuti ri- 
chiamano i partiti al potere. Come non pensare 
a Craxi, al politico sempre pronto a caricare a te- 
sta bassa ogni minimo ostacolo, di fronte al rino- 
ceronte? Come rimuovere l’immagine di De Mita 
se le nostre orecchie rintronano delle reiterate 
proteste provenienti dalle anitre, dalle cornac- 
chie, dalle foche? E la giraffa, che guarda sem- 
pre tutto da altezze inconcepibili a noi umani 
bassetti, può non associarsi istantaneamente al- 
l’ottica di La Malfa, di Spadolini, dei tanti cen- 
sori Pri che giudicano e mondano ogni più picco- 
lo errore (molto meno gli errori grossi) osservan- 
done la genesi con potenti cannocchiali dalla 
vetta del Monte Bianco? 

Ma l’acme tragica ce la dà il comico e diver- 
tente struzzo. Lui ci ricorda Andreotti, e non ca- 
piamo perché; ma ce lo ricorda in modo insisten- 
te. Esteriormente lo struzzo è bonario, un po' 
maldestro, un po’ sgraziato, ma comunque ac- 
cattivante come il presidente del consiglio nelle 
sue apparizioni televisive. Ma ciò che conta è ciò 
che lo struzzo non fa allo zoo, né Andreotti in Tv, 
ma che, come tutti sappiamo, fanno regolarmen- 
te: mettere la testa sotto la sabbia quando ci so- 
no problemi gravi. Che altro è, se non questo, 
quel bonario minimizzare le questioni più scot- 
tanti, dalla mafia ai drogati, dalla paralisi del- 
la giustizia a quella dei trasporti? Aspettiamo 
che la bufera passi: tanto, in un modo o nell'al- 
tro, resteremo sempre a piedi. 

Tu quoque, zoo! Ma non ce ne libereremo pro- |l 
prio mai, di questi incubi quotidiani? CI 
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critica che 
sessanta an- 
ni fa Gramsci 
mosse alla sinistra 
italiana di aver tra- 
scurato un rigoroso la- 
voro teorico può essere ap- 
plicata perfettamente alla si- 
tuazione nordamericana, oggi non 
meno di ieri. Ma oltre a questo, il so- 
cialismo, quale movimento fra le mas- 
se dei lavoratori, rimane una nozione, una 


LI tema del 
mio intervento 
comporta per un 
marxista statuniten- 
se una particolare diffi- 
coltà, in quanto non esiste 
negli Stati Uniti una vera e 
propriatradizione marxista. Non 
abbiamo mai avuto un teorico del 
livello di un Lenin, un Gramsci, una 
Rosa Luxemburg, un Louis Althusser o di 
altri grandi della tradizione marxiana. La 


A causa di un congenito orientamento ideologico verso l’ideo- 
logia dell’arcaico, e anche di un ottuso asservimento all’empi- 
rismo, i progressisti statunitensi trascurano il chiaro avverti- 
mento di Gramsci che il fordismo costituiva «gli anelli della ca- 
tena che segnano il passaggio dal vecchio individualismo eco- 
nomico all’economia programmatica». In altre parole, Gramsci 
vedeva il fordismo dialetticamente, cogliendone l’aspetto pro- 
gressista che era precisamente la distruzione dell’ideologia del 
produttore arcaico 
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specie di chimera, condivisa da pochi intel- 
lettuali progressisti presenti qua e là in 
qualche istituzione accademica, sparsi at- 
traverso una nazione grande e potente. Ve- 
ro è che verso la fine del secolo scorso e per 
un breve periodo durante gli anni trenta di 
questo secolo ci furono grandi movimenti 
socialisti che lottarono per l’egemonia; tut- 
tavia, per ragioni complesse, radicate nella 
formazione sociale e culturale degli Stati 
Uniti, questi movimenti non espressero un 
teorico delll’altezza di Antonio Gramsci, nè 
una cultura o una politica radicalmente di- 
versa, capace di stimolare una riorganizza- 
zione delle masse americane in circostanze 
sociali differenti. 

Però, nonostante tale mancanza di una 
tradizione marxista, o forse a causa di essa, 
noi ben conosciamo e, se mi è consentita 
unanota personale, amiamo Antonio Gram- 
sci, riconoscendo in lui un eroe del movi- 
mento mondiale per la giustizia sociale, 
proprio perchè ne abbiamo così pochi fra i 
nostri. Il Gramsci che noi conosciamo non è 
lo stesso per ciascuno di noi. Credo che a 
Gramsci sarebbe piaciuta questa idea di 
una pluralità di Gramsci costantemente e 
continuamente riscoperti. Questi diversi 
Gramsci sono tutti possibili negli Stati Uni- 
ti perchè lo vediamo attraverso gli occhi di 
un popolo i cui modi di comprensione, spe- 
cie quando si tratta di idee come la dialetti- 
caola classe, sono stati plasmati e sviluppa- 
ti nel contesto di una cultura le cui basi epi- 
stemologiche sono prettamente empiriche. 

Quanto al concetto di classe, predomina- 
no due punti di vista: o il concetto di classe 
è visto come una nozione europea senza 
pertinenza per la formazione sociale statu- 
nitense, oppure esso viene visto esclusiva- 
mente in termini di potere e di proprietà. La 
scoperta marxiana della classe come un 
processo attraverso il quale il pluslavoro 
viene prodotto e appropriato non è mai sta- 
ta compresa a fondo negli Stati Uniti, se non 
forse in tempi piuttosto recenti. Quindi, la 
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maggior parte della sinistra statunitense 
tende ad analizzare Gramsci partendo dal- 
la prospettiva epistemologica dell’empiri- 
smo e, per coniare un termine, da quella 
della “classlessness”, cioè di una società 
“aclassista”, tenendo presente il significato 
di “classe” in Marx e in Gramsci. 

Date queste basi teoriche, i seguenti mo- 
di di vedere Gramsci sono quelli che preval- 
gono nella fragile comunità accademica de- 
gli intellettuali progressisti statunitensi: 

1. Gramsci come un democratico, nel senso 
di sostenitore dei diritti individuali; 

2. Gramsci come sindacalista, e quindi av- 
verso all’azione prettamente politica; 

3. Gramsci come teorico dello spontanei- 
smo (affine al Gramsci sindacalista), ridot- 
to al livello di militante, trascurando le sue 
grandi scoperte teoriche; 

4. Gramsci come umanista, come studioso e 
uomo di cultura, trascurando il suo lavoro 
politico ed economico quale dirigente del 
Partito Comunista e sostenitore dei consigli 
di fabbrica. 


S; potrebbe forse asserire che Gramsci 
fosse contemporaneamente tutte queste co- 
se, ma così facendo si perderebbe di vista, il 
punto di partenza costituito da quell’unico 
individuo che muove da una qualsiasi di 
queste quattro angolazioni. Detto diversa- 
mente, si può imparare molto sugli Stati 
Uniti se si esaminano i modi in cui i progres- 
sisti americani guardano all'opera di Anto- 
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nio Gramsci. Questa America è profonda- 
mente condizionata da un’ideologia che 
Marx chiamava l’ideologia del piccolo pro- 
duttore. Di fatti, va detto che la prima ideo- 
logia statunitense non è un’espressione del 
capitalismo bensì dell’accumulazione pri- 
mitiva, una nozione di fondamentale impor- 
tanza per fondare una lettura de “Il fordi- 
smo e l’americanismo” di Gramsci che mi 
propongo di sviluppare fra un momento - 
lettura che non vuole avere l’empirismo co- 
me il proprio punto di partenza. 

Attraverso i tre volumi del Capitale Marx 
adopera indifferentemente i termini “accu- 
mulazione primitiva” e “piccolo produtto- 
re” per indicare il processo di classe me- 
diante il quale uno stesso individuo produ- 
ce e si appropria del necessario pluslavoro. 
Il produttore arcaico o piccolo, che gli ame- 
ricani Piore e Sabel chiamano romantica- 
mente il “produttore yeoman”, possiede sia 
i mezzi di produzione che il sapere come 
suoi propri. 

Come se il sole sorgesse e tramontasse 
sopra la sua testa soltanto, egli vede con 
ostilità l’idea dell’esistenza di 
mondi al di là del proprio 
paese o delle proprie 
abilità produttive. Il 
sistema della fab- 
bricamodernae 
dello stato mo- 
derno sono per lui 
l'incarnazione di ne- 
mici mortali. La fabbri- 
ca, perchè svilisce o can- 
cella del tutto il bisogno delle 
sue abilità; lo stato moderno perchè grava 
di tasse il plusvalore di cui egli si appropria. 
Inoltre, il produttore arcaico subisce la mi- 
naccia del capitale finanziario, giacchè è 
spesso costretto a prendere denaro in pre- 
stito per finanziare la produzione arcaica o 
piccola. In conclusione, l’arcaico è contro il 
“grande” in tutte le sue mani-festazioni. 


tunitense, l'egemonia del capitalismo veni- 
va contestata da due diversi processi di 
classe, lo schiavismo e la produzione arcaica. 

L'eliminazione della schiavitù conseguen- 
te alla Guerra di secessione negli anni 1860 
condusse al confronto storico fra il produt- 
tore arcaico o piccolo da una parte, cioè 
quello che negli Stati Uniti viene chiamato 
craftsman (l’artigiano, nelle manifatture o 
nella costruzione, che possiede i propri uten- 
sili di lavoro e le proprie conoscenze pro- 
duttive) o il piccolo farmer (l'agricoltore 
proprietario della terra, degli animali, degli 
strumenti nonchè delle relative conoscen- 
ze) e dall’altra parte, il modo di produzione 
capitalistico, che esplode selvaggiamente in 
seguito alla vittoria degli stati del Nord. 

Questo confronto violento, sanguinoso e 
feroce, avveniva in contemporanea con una 
rivoluzione passiva nel ruolo svolto dallo 
stato nella formazione sociale americana. 
Dall’ultima metà dell’800 fino ad oggi, lo 
stato si è intromesso sempre più negli affa- 
ri economici e culturali della nazione, al 
punto di intervenire a volte per proteggere 
gli interessi dei capitalisti (per esempio, per 
creare un quadro di leggi che consenta l’e- 
spansione delle ferrovie-mediante l’espro- 
prio delle terre dei piccoli agricoltori, dei 
“ranchers” e degli indigeni, gli originari 
abitatori americani), senza tuttavia smette- 
re per un attimo di asserire la sacralità del- 
l’ideologia dell’individualismo, perchè ogni 
americano possa continuare a credere di 
poter sfuggire agli orrori della concorrenza 
capitalistica mediante un’assidua applica- 
zione al lavoro e la fede nel sistema politico- 
economico statunitense. 


li confronto fra le due ideologie, entrambe 
basate sullo sfruttamento, si attenua in cer- 
ti periodi storici quando si raggiunge una 
forma di compromesso. 

Se il capitalismo prevale nella sfera pro- 
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minata dall’ideologia del piccolo produttore 
arcaico. Come tutti i compromessi, l’allean- 
za fra il capitalismo e l’ideologia arcaica 
comporta dei benefici per entrambe le par- 
ti, anche se essa è sempre minata da tensio- 
ni. La continuata esi- 
stenza dell’ideologia 
dell’arcaico serve gli 
interessi del capitali- 
smo sancendo la li- 
bertà del singolo co- 
mela metasociale più 
ambita e desiderabi- 
le, a scapito dei valo- 
ri comunitari e collet- 
tivisti e degli sforzi per 
realizzare questi ulti- 
mi. Per questo motivo 
è stato sempre diffici- 
le creare un movi- 
mento dei lavoratori 
nel “senso europeo” 
deltermine, come no- 
ta Engels. 

D'altro canto, poi- 
chè l’ideologia del 
produttore arcaico 0 
piccolo pone una for- 
te enfasi sul controllo 
del singolo lavorato- 
re sulle condizioni del 
lavoro e sulle proprie 
conoscenze produttive, il perdurare di tale 
ideologia è valso a mantenere viva fra i la- 
voratori statunitensi una tensione secolare 
verso il job control, il dominio sui processi 
lavorativi, tendenza aborrita dai capitalisti 
in quanto comporta l'imposizione di limiti ai 
propri sforzi manageriali diretti all’incre- 
mento del plusvalore. Queste tensioni pos- 
sono aumentare e, infatti, di volta in volta è 
avvenuto che, lacerandosi il compromesso 
fra l’arcaico e il capitalistico, le due parti 
scendessero di nuovo in guerra. 


Mi; preme notare che anche fra alcuni 
membri della comunità accademica pro- 
gressista perdurano gli effetti dell’ideologia 
dell’arcaico, specialmente nel modo radica- 
to e consolidato che anche essi hanno di 
porre la questione dei dirit- 
ti individuali. Come ameri- 
cani, non ci siamo mai con- 
frontati a fondo con le no- 
stre origini ideologiche. Pur 
condannando gli orrori e la 
brutalità della società capi- 
talistica, la sinistra statuni- 
tense non sa offrire altro in 
alternativa che non l’ideolo- 
gia dell’arcaico, cioè l’espan- 
sione delle sfere di azione e 
di libertà del singolo. Ciò 
emergerà con chiarezza, 
credo, se rivolgiamo l’atten- 
zione per un momento ad 
un’analisi delle interpreta- 
zioni del fordismo gramscia- 
no avanzate da una parte 
della sinistra americana. 
Studiosi progressisti sta- 
tunitensi (come David Mon- 
tgomery, Michel Piore, Char- 
les Sabel) usano di continuo 
i termini “fordismo” e “tay- 
lorismo” in un’accezione 
completamente negativa. 
Nel loro approccio, il fordismo costituiva 
una manifestazione totalmente negativa che 
determinava la riduzione del lavoratore a 
livelli schiavistici, come una specie di goril- 
la ammaestrato. Il fordismo superava o, per 
meglio dire, sopprimeva un pre-esistente 
processo lavorativo che era, a loro dire, più 
democratico, caratterizzato dalle abilità pro- 
duttive possedute e gestite dall’artigiano. 
Ma se guardiamo più da vicino quell’altro 
processo di lavoro, vediamo che esso non è 
altro che una raffigurazione romantica del- 
l'ideologia (antica) dell’accumulazione pri- 
mitiva. Così, questi studiosi lodano Gramsci 
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per aver messo in luce la bru- 
talità della vittoria capitalisti- 
ca nell’impero automobilistico 
di Ford, e caldeggiano un ritor- 
no alla piccola produzione ar- 
tigianale come risoluzione del- 
le difficoltà economiche in cui 
gli Stati Uniti vengono a trovar- 
si oggi a causa delle lotte di 
competizione economica, spe- 
cie con i giapponesi. 


A causa di un congenito orientamento 
ideologico verso l’ideologia dell’arcaico, e 
anche di un ottuso asservimento all’empiri- 
smo, i progressisti statunitensi di cui parlia- 
mo trascurano il chiaro avvertimento di 
Gramsci che il fordismo costituiva «gli anel- 
li della catena che segnano il passaggio dal 
vecchio individualismo economico all’eco- 
nomia programmatica. 

In altre parole, Gramsci vedeva il fordi- 
smo dialetticamente, cogliendone l’aspetto 
progressista che era precisamente la di- 
struzione dell’ideologia del 
produttore arcaico». La 
vittoria del capitalismo 
era necessaria per 
preparare le con- 
dizioni storiche 
e sociali per la 
creazione di un 
proletariato che 
avrebbe finito con l’af- 
fermare il proprio dominio 
sui processi di classe e del la- 
voro nell’interesse di tutte le masse lavora- 
trici, non nell'interesse del singolo lavora- 
tore come nella concezione del produttore 
arcaico. 

A questo proposito giova ricordare che, 
secondo Gramsci, la sconfitta del “trade 
unionism” negli Stati uniti dopo la prima 
guerra mondiale conteneva un “aspetto pro- 
gressista”. Il fordismo, visto dialetticamen- 
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te come lo vedeva 
Gramsci, segnava un 
passo storico in avanti. 
Più importante anco- 
ra: per Gramsci, a dif- 
ferenza di molti pro- 
gressisti statunitensi, 
l'alternativa al fordi- 
smo non avrebbe mai 
potuto consistere in un 
ritorno alla produzio- 
ne arcaica o piccola. 
Inoltre, la diversa let- 
tura di Gramsci che io propongo qui, enfa- 
tizzandone l’approccio dialettico, è anche 
coerente con le intuizioni di Marx sulla pro- 
duzione arcaica. 

Alla fine del primo volume del Capitale, 
egli descriveva la produzione arcaica nel 
modo seguente. Escludendo la concentra- 
zione di questi mezzi di produzione, essa 
esclude anche la cooperazione, la divisione 
del lavoro entro ciascun separato processo 
di produzione, il controllo e l'applicazione 
produttiva da parte della società delle forze 
della natura, nonchè il libero sviluppo del- 
le potenzialità produttive sociali... Il suo an- 
nichilimento, la trasformazione dei mezzi di 
produzione individualizzati e diffusi in mez- 
zi di produzione socialmente concentrati, 
della proprietà pigmea dei molti nell’enor- 
me proprietà dei pochi, l’esproprio della 
grande massa del popolo dal sociale, dai 
mezzi di sussistenza e dai mezzi di lavoro, 
tale temibile e doloroso esproprio della mas- 
sa del popolo costituisce il preludio alla sto- 
ria del capitale. 

Marx rievoca qui una sola importante e 
storica lotta di classe, quella fra il produtto- 
re arcaico piccolo e il modo di produzione 
capitalistica. Però egli dice anche che il mo- 
do di produzione arcaica coesisteva con al- 
tri modi di produzione, ad esempio con lo 
schiavismo e col feudalesimo, ed è da pre- 
sumere che le lotte di classe avvenissero 
anche fra questi modi di produzione e la 


SETTEMBRE OTTOBRE 1990 


produzione arcaica piccola. In altri termi- 
ni, il modo di piccola produzione arcaica 
esisteva ed esiste accanto ad altri modi di 
produzione, lottando con essi continuamen- 
te per mantenere le proprie condizioni di 
esistenza. 

La vittoria del capitalismo sulla produ- 
zione arcaica crea il proletariato, la classe 
che può avanzare la propria istanza di ege- 
monia per socializzare la proprietà privata 
e i mezzi di produzione, appropriandosi del 
proprio pluslavoro in quanto classe. 


4 
TDI 
Vi. N) 

SS 


Lo scopo della mia discussione delle diver- 
se letture del fordismo di Gramsci nella si- 
nistra statunitense non aveva come unica 
intenzione quella di far notare l’esistenza 
fra noi di diversi Gramsci, anche se ciò è 
senz'altro vero, ma quella di far presente 
che sta cominciando a prendere piede negli 
Stati Uniti una nuova intuizione gramsciana 
dico: sta cominciando... 

Qualsiasi modo di pensare è sempre il ri- 
sultato di un condizionamento sociale. Gram- 
sci, non meno di Lenin, si opponeva all’idea 
epistemologica empiristica che il pensiero 
sia, in qualche modo, neutro, in una sfera a 
parte rispetto alle lotte di classe che conti- 
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nuamente attraversano le sfere economi- 
che, politiche e culturali. Il pensiero, la 
mente umana, esiste in un mondo costante- 
mente sottoposto ad un flusso continuo di 
trasformazioni. Mentre il pensiero, la men- 
te, subisce l’influenza di tutto ciò che lo cir- 
conda, come Gramsci asserisce ripetuta- 
mente, esso a sua volta agisce sul flusso del 
tutto, trasformandolo. Per Gramsci, la lotta 
di classe comportava l'intervento teorico 
attivo rispetto a tutte le condizioni politiche, 
economiche e culturali dell’esistenza nella 
società borghese. 

Solo ora gli americani cominciano a co- 
gliere il potenziale rivoluzionario della dia- 
lettica gramsciana. Quando l’avremo capi- 
to fino in fondo, quando a nessun sacro ido- 
lo sarà consentito di sfuggire all'analisi cri- 
tica (le trade unions, i partiti politici di sini- 
stra, la sfera domestica, ecc.), allora può 
darsi che sarà nata una vera tradizione 
marxista, una tradizione specificamente 
americana, date le nostre condizioni cultu- 
rali peculiari, ma allo stesso tempo interna- 
zionale, grazie anche al debito filosofico, 
profondo e profondamente sentito, che nu- 
triamo nei confronti di pensatori come An- 
tonio Gramsci. ld 
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IL FETICCIO 
E LA 
PSICANALISI 


DI ETTORE ZERBINO 


Il lavoro psicanalitico sembra 
giunto ad un bivio. Qualche tem- 
po fa (Congresso di Roma della 
Società Psicoanalitica Italiana, 
1982) ci furono echi della discus- 
sione fra coloro che insistevano a 
pensare l’analisi come una tera- 
pia e coloro che la vedevano or- 
mai come un campo tutto nuovo, 
una ricerca (“conoscenza”) irri- 
ducibile agli intenti curativi della 
medicina, ! 

La contraddizione era molto se- 
ria e portava, a mio parere, ver- 
so un ripensamento che riguar- 
da l'etica della psicanalisi. Que- 
sto dell'etica è infatti l’unico con- 
testo in cui può esser posta cor- 
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rettamente la domanda sulla tra- 
sformazione che avviene tramite 
la psicanalisi. La responsabilità 
intersoggettiva si trasforma at- 
traverso la storia della relazione 
psicanalitica. Il cammino neltem- 
po va dalla collusione iniziale tra 
analista e paziente (momento in 
cui si può anche sostenere di non 
dover cambiare e di cercare l’a- 
nalisi solo per motivi di “cono- 
scenza”, per formazione profes- 
sionale, ecc.) al momento della 
loro separazione (che entrambi 
vivono come la prova dell’evolu- 
to — o mancato — processo di ri- 
sposta alla domanda di “cura”). 

Nell’astratta contrapposizione 
di un’analisi-conoscenza ad un'a- 
nalisi-terapia, questa dimensio- 
ne etica non veniva esplorata. Il 
risultato era di situare in posizio- 
ne di giudizio etico, ma inconsa- 
pevole, sia i fautori della neutra- 
le conoscenza analitica, sia i loro 
oppositori, i moralisti della sal- 
vezza mediante la psicanalisi. En- 
trambi si pronunciavano sul do- 
ver-essere della psicanalisi. 

Mi sembra corretto partire dal- 
le seguenti affermazioni, che tra- 
scendono e fondano il processo 
psicanalitico e quindi l'eventuale 
sua “verità” e “bontà”: 

1. Ciò che viene scambiato fra 


analista e analizzando è un valo- 
re d’uso in una relazione inter- 
soggettiva. ? 

2. La psicanalisi (un po’ come l’e- 
cologia) è un itinerario o metodo 
che intende scoprire ed offrire 
valori d’uso al di là dei valori di 
scambio, cioè al di là delle merci- 
denaro che l'economia moderna 
interpone fra i soggetti. 


Quai che discutono se fra l’a- 
nalista e il paziente passi la cono- 
scenza o la cura, ragionano an- 
cora in termini di valore di scam- 
bio: le loro merci o monete si 
chiamano “conoscenza” e “tera- 
pia”. Il valore d'uso resta inac- 
cessibile alla loro conoscenza e 
prassi, proprio in quanto essi cre- 
dono di averlo, tangibile, fra le 
mani. Direi che su questo punto 
essenziale della relazione etica, 
la psicanalisi ha bisogno della 
critica marxiana per arrivare a 
porre la domanda concreta, a 
chiedersi cioè non che cosa suc- 
ceda nella psiche umana (ogget- 
tivatain “apparato psichico”), ma 
che cosa venga scambiato nel 
campo empirico, storico, fra ana- 
lista e analizzando, in termini di 
processo reale e simbolico. 

La domanda realistica è dun- 
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que quella tradizionale della me- 
dicina, una domanda ingenua, 
ma storicamente impegnata. Che 
mi dai tu con la tua cura? chiede 
il paziente al medico (ed ha per lo 
più modo di constatarlo). Bene. 
Possiamo sostenere che la stessa 
domanda intervenga tra analiz- 
zando e analista. 

Questa domanda è interrotta 
dalla risposta prematura che si è 
preteso di dare, dicendo “cono- 
scenza”, “terapia”, ecc. 

Rispondendo frettolosamente ci 
si è sottratti alla constatazione, al 
travaglio della relazione analiti- 
ca nel tempo; ci si è collocati fuo- 
ri della psicanalisi, nel mondo 
accademico o in quello medica- 
lizzato, che amano discutere del- 
la psicanalisi stessa come di un 
prodotto culturale o di uno medi- 
cinale — in entrambi i casi, una 
merce. 

Preferirei dunque non inter- 
rompere l'interrogazione recipro- 
ca tra analista e analizzando, cir- 
ca il loro dare e avere, e lasciar- 
la esprimere nel processo storico 
della relazione analitica. Questa 
relazione si ottiene, mediante la 
cosiddetta tecnica analitica, co- 
me un ritaglio, un segmento del- 
la relazione umana. Ha l’ambi- 
zione di contenere, come in un 
microcosmo o in un nodo senza 
tempo, tutti i legami vitali del 
Soggetto, di ricapitolare tutta la 
storia che converge nell’attuale 
suo disagio di “paziente”. 

Con questo disagio deve sinto- 
nizzarsi la capacità di risposta 
concentrata in un essere, il tera- 
peuta, che è gravato da enormi 
aspettative. Lo psicanalista è vi- 
sto come l’autore di tutto l’ascol- 
to possibile, di tutto l'esaudimen- 
to atteso. 

Diciamo allora che in quel mo- 
do, cioè nell'inconscio della rela- 


zione analitica, si condensa tutta 
una storia di alienazioni, che di- 
ventano in qualche modo analiz- 
zabili attraverso il discorso della 
seduta. Lo diventano, almeno, 
nella misura in cui quel discorso 
è aperto sulla parola dei sogni, 
sulle voci dei ricordi... 

Intendiamo qui per alienazioni 
tutte le tracce permanenti del 
mancato riconoscimento del de- 
siderio soggettivo. Il disagio psi- 
chico ha radici nella falsificazio- 
ne originaria del desiderio remo- 
to infantile. 

Dove la medicina obiettiva evi- 
denzia disfunzioni, la psicanalisi 
scorge alienazioni. Al malessere 
del Soggetto che non ha trovato 
riconoscimento per il suo deside- 
rio (e che continua a cercare esau- 
dimento ripetendo vie sbagliate), 
alla disfunzionalità del soggetto, 
conviene questo nome di aliena- 
zione. 

A costo di cadere in un sempli- 
cismo quasi patetico, vorrei dire 
che il concetto di alienazione mi 
sembra oggi il possibile ispirato- 
re di una ricerca psicanalitica 
che tenda a verificare il cambia- 
mento terapeutico e non solo ad 
affermarlo: di una ricerca che si 
rivolga al valore d’uso soggettivo 
al di là di ciò che vien “venduto” 
come psicanalisi. 


La domanda “ingenua”, cui ac- 
cennavo a proposito della medi- 
cina, coincide infatti con la do- 
manda critica: Si esce 0 no diver- 
si da quest'esperienza e come? 
La prima approssimazione ad 
una risposta è forse la seguente, 
che imita l'aforisma freudiano: 
Dove era alienazione, là (io, Sog- 
getto) devo fare storia. * 
Possiamo cogliere due passag- 
gi nella vicenda di alienazione su 


cui il lavoro psicanalitico è chia- 
mato a rispondere. 

1. La vicenda psicanalitica, sim- 
bolizzata concretamente dall’af- 
fidarsi, sul divano, all'intervento 
dell'analista non direttamente vi- 
sibile, è un dipendere. 

Questa dipendenza, che tende 
ad essere totale, è di solito con- 
traddetta e mascherata, ma è la 
costante della cura, in quanto ri- 
pete una condizione di cura ori- 
ginaria. Freud la delineò dicendo 
4 che all’inizio della vita il Sogget- 
to umano (il lattante nella sua 
condizione di “impotenza”) ot- 
tiene il sollievo delle tensioni in- 
terne grazie all'interpretazione 
che un “Prossimo” dà al suo vagi- 
to. L'adulto interviene a soccor- 
rere l’infante, a salvargli la vita, 
col tradurre in parola il senso, 
prima che esso trovi la parola. 
Veniamo dunque plasmati, nella 
qualità dei nostri bisogni e nella 
radice stessa del nostro deside- 
rare, dal “desiderio dell'altro”. 5 

Viviamo un desiderio alienato 
in radice. 
2.L’Analista viene ad occupare il 
posto di quell'originario Prossi- 
mo (Nebenmensch), il posto e il 
potere dell'Altro, dell'interprete 
del desiderio. (Per inciso: qui l’u- 
miltà, nellavoro analitico, è d’ob- 
bligo. Non potremmo sostenere 
quel ruolo, come analisti, se altri, 
in posizione collaborativa od op- 
positiva, non lo spartissero con 
noi, se cioè l'Altro non si manife- 
stasse in varie forme storiche più 
sostenibili - cioè la famiglia rea- 
le o il gruppo reale fanno sì che 
ogni analisi sia “gruppoanalisi”). 

La seconda alienazione è simi- 
le a quella denunciata dalla criti- 
ca marxiana £. Vedrei volentieri 
in Marx il promotore critico di 
un’ economia psichica del sog- 
getto.” 
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Il Bene (ciò che risponde al de- 
siderio) fu scoperto per via alie- 
nata (I). Dobbiamo forse aggiun- 
gere ora (II) che il bene psichico, 
il voler bene, lo star bene, costi- 
tuito come alienato in origine, 
viene procurato attraverso scam- 
bifissati dalla produzione ogget- 
tiva. Questo predominio del va- 
lore di scambio sul valore d'uso, 
scoperto da Marx come processo 
storico-economico, è parimenti 
fatto psichico. 

Il conseguimento di beni sog- 
gettivi e la loro fruizione segue 


pre più estraniati, che non devo- 
no più alcuna risposta al deside- 
rio. Dovrà rivolgersi ai feticci * 
per sapere che cosa desiderare e 
consumare. 

Cosìla prima alienazione, quel- 
la della preistoria soggettiva, è 
resa irrisolvibile dalla seconda, 
nella storia collettiva. Nell’alie- 
nazione feticistica il soggetto alie- 
nato non è più disfunzionale, ma 
funzionale al sistema dei valori. 
Illavoro psicanalitico sembra in- 
dispensabile per risolvere que- 
sta seconda alienazione e in que- 


una via disem- = 
pre maggior 
astrazione-a- 
lienazione, è 
sempre piùre- 
moto e dena- 
turato rispetto 
al valore d’u- 
so. 


LI bene-mer- 
ce-feticcio di 
cui parla Marx 
è per gli psico- 
terapeuti l’e- 
sperienza quo- 
tidiana della 
seconda alie- 
nazione, che 
rende irrisol- 
vibilela prima. 

Se l'Io è con- 
dannato a vi- 
vere in un’u- 
niversale mer- 
cificazione dei 
suoi beni nello 


i sto senso è ri- 
conducibile al- 
le prassi di li- 
berazione, ne- 
cessarie per ri- 
condurre il 
soggetto alla 
sua disfunzio- 
nalità origina- 
ria (1), cioè alla 
sofferenza per 
la sua prima 
alienazione. 
La psicotera- 
pia psicanaliti- 
ca ha infatti un 
passaggio ob- 
bligato. E’ lo 
smontaggio, 
mediante l’in- 
terpretazione, 
della costruzio- 
ne feticistica. 
Essa è indivi- 
duata da Freud 
? come un og- 
getto comple- 
tamente fitti- 
zio, il feticcio, 


scambio, se è 
feticizzato illinguaggio stesso con 
cui si scambia il Voler-Bene, l’Io 
non troverà mai la Cosa-in-sé- 
fruibile che risponde al suo desi- 
derio. Resterà impastoiato nella 
logica dei valori di scambio, sem- 


A SINISTRA 


eretto come “monumento” e 
schermo nel luogo psichico ove 
minaccia l'angoscia della castra- 
zione - o della mancanza origi- 
naria. 

La psicanalisi stessa fallisce se 


diventa la Cosa da acquistare an- 
ziché essere pura via alla realtà 
storica. Una “via” (methodos)non 
è fatta per rimanerci, ma per 
passarci. Se non diventa via, la 
psicanalisi stessa si feticizza. 
Credo che oggi l'opera psicana- 
litica stia invece proprio nel com- 
prendere la sovversione dell’e- 
conomia psichiga in senso con- 
trario al feticismo: da/ predomi- 
nio del valore di scambio alla ri- 
cerca del Soggetto. 
Aggiungiamo che essa non po- 
trà compiere questo lavoro senza 
quei soggetti per i quali rimane 
inaccessibile come merce: penso 
ai bambini e ai non-utenti dell’a- 
nalisi per mancanza di soldi. Co- 
storo hanno una singolare “pre- 
sa” sulvalore d'uso: simili ai sog- 
getti proletari delle “periferie”, 
essi sviluppano nella cura un’im- 
prevedibile creatività. è 


Note 

! Il Congresso internazionale di Roma 
(1989) è ritornato in tema per qualche 
verso, ma forse per diluire quella tensio- 
ne, riportandola (insieme a molti altri ar- 
gomenti) al discorso sulle “basi comuni 
della psicoanalisi” fatto più per suggeri- 
reun restauro, che per evidenziare le sti- 
molanti spaccature nell'edificio istitu- 
zionale. Salvo migliore avviso... 


? Anche i sistemi economici attenti alla 
soggettività e al valore d'uso, come quel- 
lo di A.O. Hirschman (Lealtà, defezione, 
protesta, Bompiani, Milano, 1982) rive- 
lano la loro debolezza psicologica pro- 
prio nell’incapacità di discernere il pote- 
re dei meccanismi anonimi inerenti al 
valore di scambio e la loro influenza 
strutturante il soggetto. La credenza in 
un rapporto immediato tra la decisione 
delsoggetto ei prodotti che egli consuma 
è all’origine di queste singolari (acute ed 
ironiche!) trattazioni psicologiche beha- 
vioriste nelle quali si ha l'illusione di ve- 
der muoversi più dei soggetti che delle 
merci. L’economista-psicologo abbando- 
nala strada delliberismo mercantilema, 
non trovando il metodo della critica al 
valore di scambio, smarrisce infine la 
strada della soggettività: nelle vivaci rea- 
zioni dei suoi oggettivati soggetti politici 
e perfino nelle loro idealità, Marx non fa- 
ticherebbe a trovare ancora gli umori 
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“imbrogliatissimi”, “metafisici” e “teolo- 
gici” della “merce” (cfr. Capitale, 
| 1,],c.1,D,4) che ha questa prerogativa, di 
| fingere la soggettività! Lo psicanalista, 

per non incorrere nello stesso errore, e 
| vanificare tutta la propria ricerca, dovrà 
dunque tener presente che il soggetto e il 
valore d’uso restano reciprocamente la- 
tenti, e in qualche modo inaccessibili. Il 
diaframma che li estrania l'uno dall'al- 
tro è l'"arcano” “carattere di feticcio del- 
| la merce”. 


| 3 Seguo l’interpretazione di J. Lacan al 
| “Wo Es war soll Ich werden” (in La Cosa 
freudiana, pp. 179 e seguenti, Einaudi, 
Torino, 1972). 


4 Nel Progetto di una psicologia, 0.S.F.2, 
Boringhieri, pp. 222 e seguenti e 235. 


5 Lacan porta a maturità questa conce- 
| zione analitica di alienazione nel Semi- 
naire XI (trad. ita. presso Einaudi: / 
| quattro concetti fondamentali della psi- 
coanalisi), Le Seuil, Paris, 1973). 


6 La raccolga passim ma concentrata 
nelle pagine sul feticcio (cit. n. 2, V; so- 
pra), dove se ne può cogliere meglio l’u- 
so antropologico e psicologico (v. l'illu- 
minante art. “Feticcio” in Enciclopedia 
Einaudi). 


* Per la ricerca su un tema affine v. M. 
D’Abbiero, Per una teoria del soggetto: 
marzismo e psicanalisi ( dibattiti fra 
marzisti mitteleuropei sul "fattore sog- 
gettivo"e sulla psicoanalisi(1900-1933) 
Guida, Napoli, 1984. 


8 Nelle costruzioni sintomatiche, nel ca- 
rattere, negli stereotipi del linguaggio 
ecc. (cfr. Lorenzer, Crisi del linguaggio e 
psicanalisi, Laterza, Bari, 1975). La de- 
nuncia scientifica marxiana del feticcio 
(sostituzione-scambio per cui nonsi han- 
no più “rapporti... fra persone... ma an- 
zi...rapporti di cose fra persone e rap- 
porti sociali fra cose”) diventa per noi il 
nucleo etico operante nella prassi psico- 
terapeutica. 


? Feticismo, in O.S.F., vol. 10). 
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sul c.c. postale n.33084005 intestato a 
Associazione Metamorfosis - Amici di Foreste sommerse 
Via del Seminario 102, 00186 Roma 
Abbonamento annuale L.25.000 
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9; 
BARASGNDA 


internazionale 


«barricada internazionale è un prezioso antidoto contro 
la disinformazione (o il silenzio), 
il suo punto di vista è diverso e molte delle informazioni 
che contiene non si trovano facilmente altrove» 

Noam Chomsky 


Per ricevere mensilmente il bollettino BARRICADA INTERNAZIONALE 
è sufficiente inviare: 


quota associativa: £ 40.000 oppure, quota sostegno: £ 80.000 
al c/c postale n° 21080007 intestato a: 


ASSOCIAZIONE CULTURALE BARRICADA INTERNAZIONALE 
via Goito 39 Roma 00185 


CENTRO SICILIANO DI DOCUMENTAZIONE Giuseppe Impastato 


Felicia Bartollta Impastato | 
La mafia in casa mia 
la Luna 70 pagine, £ 11.000 


AnnaPugisi 
Sole contro la mafia 
la Luna 120 pagine, £ 13.000 


Giorgio Chinnici, Umberto Santino 
La violenza programmata. 


Omicidi e guerre di mafia a Palermo dagli anni '60 ad 0g: 
Franco Angeli 410 pagine, £35.000 


Umberto Santino (acua d 
L'antimafia difficile 
csd/quaderni 208 pagine, £ 15000 


= Amelia Crisantino 
La città spugna. 
° Palermo nella ricerca sociologica 
csd/quaderni 299 pagine, £20.000 


I quaderni del Centro possono essere richiesti a: 
Centro siciliano di documentazione Giuseppe Impastato, 
via Wa Sped 5 90144 Palermo, el. 091/6259789. 
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CINEMA 
LA NOUVELLE 
VAGUE 
IRANIANA 


DI STEFANO STEFANUTTO-ROSA 


La ventiseesima Mostra inter- 
nazionale del Nuovo cinema di 
Pesaro, accanto ad alcuni recen- 
ti film latinoamericani, ha ospi- 
tato una rassegna della produ- 
zione iraniana e irlandese di que- 
sti ultimi cinque anni. Dal regime 
teocratico di Teheran arrivano 
segnali di rinascita per una cine- 
matografia che ha conosciuto una 
lunga battuta d’arresto in coinci- 
denza con la costituzione della 
Repubblica islamica (1979). Una 
fase ditransizione durante la qua- 
le l'intero settore cinematografi- 
co rischiò la paralisi: tra l'81 e 
l'82 la produzione non superò la 
decina di opere. 
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Solo a partire dall'83, da quan- 
do il Ministero per la cultura e la 
guida islamica ha avviato un pro- 
gramma di risanamento e ristrut- 
turazione dell'industria audiovi- 
siva, la produzione si è collocata 
attorno a una media annua di 40/ 
45 film, per lo più finanziati da 
organizzazioni statali o parasta- 
tali. Il cinema torna alla ribalta 
internazionale con i nomi del gio- 
vane Mohsen Makhmalbafe Amir 
Naderi, massimo rappresentan- 
te sotto lo scià, negli anni '70, di 
una cinematografia di denuncia 
ed impegno civile (la Mostra gli 
ha dedicato una retrospettiva, in 
cui è purtroppo assente “Ricerca 
2”, film sul conflitto Iran-Irag, fi- 
nanziato dall'ente radiotelevisi- 
vo iraniano e attualmente sotto 
sequestro con l’accusa di essere 
un film contro questa guerra). 

Tuttavia la rigida censura, do- 
po una stagione di “obiettivi e va- 
lori islamici” durante la quale re- 
ligione, politica e sesso sono sta- 
ti argomenti tabù, evidenzia cau- 
te aperture, tra cui l’iniziativa 
della Fondazione statale cinema- 
tografica Farabi, di programma- 
re dibattiti tra autori e critici sui 
film vietati. 

Una valutazione generale sul- 
le opere iraniane tra l’85 
e il '90 non può 
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non tenere conto della difficile e 
complessa situazione in cui i re- 
gisti hanno lavorato affermando 
tuttavia il desiderio vitale di rac- 
contare, pur tra autocensure, la 
storia presente e gli oppressi, an- 
che se il tutto è spesso ammorbi- 
dito da improbabili lieti finali e 
toni populisti. 


Banman Maghsoudiou, che 
di seguito intervistiamo, è critico 
cinematografico, oltre che pro- 
duttore del prossimo film di Amir 
Naderi; dal '79 vive a New York, 
dopo aver diretto alcune riviste 
di settore e programmi cinema- 
tografici perla televisione irania- 
na, solo da poco è tornato a Tehe- 
ran in occasione del Festival di 
Fasi, su invito dello stesso gover- 
no. 


Dal rifiuto quasi totale ad una 
progressiva apertura verso l’e- 
vento cinema, si può semplifica- 
re così l'atteggiamento del go- 
verno della Repubblica islamica 
iraniana? 


BahmanMaghsoudlou: Tral'80 
e l°85 il cinema iraniano è quasi 
inesistente, pochissimi film rea- 


lizzati e molto brutti. Sono anni 
infatti caratterizzati dalla penu- 
ria di mezzi cinematografici, dal- 
la censura, dall’introduzione del 
codice islamico, dalle tante pre- 
plessità dei produttori (non si di- 
mentichi che durante la rivolu- 
zione alcune sale cinematografi- 
che sono state incendiate, altre 
sequestrate). Anche se non vi è 
un momento preciso ove colloca- 
re il nuovo atteggiamento del re- 
gime -— si tratta del resto di un 
processo ancora agli inizi e che 
procede lentamente - tuttavia è 
possibile far risalire l'inversione 
di tendenza all’85, quando il film 
di Naderi “Il corridore” viene pre- 
sentato alla Mostra di Venezia. 
Dopo aver ignorato il potere di 
propaganda e mobilitazione del 
cinema, il regime ha dovuto mi- 
surarsi con quella parte giovane 
della nazione iraniana, circa il 
60%, che, al proibizionismo dei 
locali dove si balla e si ascolta 
musica, ha opposto come antido- 
to il cinema. Non a caso in tutte le 
istituzioni statali è presente uno 
stuolo di giovani con la salda 
convinzione di fare del cinema. 


È giusta l'impressione che si ri- 
cava dai recenti film, cioè che le 
storie sebbene generica- 
mente ambientate ai 
tempi del- 
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é uscito il n. 4 


GIANO 


ricerche per la pace 


Rivista quadrimestrale interdisciplinare 


1990/Dove va l’ Europa? 
E.P. Thompson, W. Bartels, 
L. Castellina, E. Krippendorf, 
R. Ragionieri 


Norberto Bobbio 
La mia coscienza atomica 


Abbonamento £ 15.000 
sul conto corrente postale n. 19932805 
intestato a Cuen arl, 
Napoli 


lo Scià, in realtà si svolgono al 
presente? 


Bahman Maghsoudlou: Sì, è un 
modo per aggirare la censura; i 
registi di proposito cambiano 
l'ambientazione “storica”, ma nel 
farlo si limitano a pochi riferi- 
menti con il tempo dello Scià (le 
donne senza chador, il ritratto 
nell'ufficio di polizia). Si finge di 
parlare del passato, quando in- 
vece si parla quasi sempre del 
presente. 


Non dominano soprattutto le sto- 
rie dei villaggi contadini, della 
provincia piuttosto che quelle 
delle grandi città? 


Bahman Maghsoudlou:Questa 
è un'impressione ascrivibile alle 
scelte di Aprà, direttore della Mo- 
stra di Pesaro, che ha forse privi- 
legiato opere che affrontano le 
problematiche delle masse rura- 
li e contadine, tralasciando quei 
film che raccontano le grandi cit- 
tà. Certo oggi i registi preferisco- 
norealizzare film di questo gene- 
re in quanto difficilmente entra- 
no in conflitto con la censura. E 
poi queste storie della campagna 
parlano la lingua semplice dei 
mosta’zafin (i senzascarpe), gli 
attuali inurbati e la base del kho- 
meinismo. 

Dopo la riforma agraria dello 
Scià e l'espansione del capitali- 
smo nell'Iran precapitalista, con 
i suoi 60mila villaggi sparsi in un 
territorio cinque volte più grande 
dell’Italia, si sfasciò l'economia 
di sussistenza di questa gente, 
costringendola alle grandi mi- 
grazioni verso le periferie delle 
città, dove questi diseredati si af- 
follarono in baracche e bidonvil- 
le, non trovando lavoro. 

Tuttavia i registi, di recente, 


hanno anche guardato alla real- 
tà urbana e alla condizione della 
donna. 


Chi è Amir Naderi, del quale tu 
hai curato l'introduzione alla ras- 
segna in corso a Pesaro? 


Bahman Maghsoudlou: Naderi 
non tratta argomenti politici in 
modo diretto, anzi forse è “apoli- 
tico”; si considera un internazio- 
nalista, nel senso umanista della 
parola, senza rinnegare le pro- 
prie origini. Le sue storie posso- 
no accadere ovunque, sono film 
oltre che iraniani, universali per- 
chè raccontandoi più deboli, par- 
lano dell'Uomo. Naderi, oltre che 
bravo pittore, è regista autodi- 
datta, originale, che mai ha ac- 
cettato compromessi, scontran- 
dosi con la censura sia sotto lo 
Scià sia sotto il khomeinismo. 


E tra la nuova generazione di re- 
gisti chi s'impone? 
BahmanMaghsoudlou: Mohsen 
Makhmalbaf, un regista non an- 
cora maturo, ma che progredirà 
di molto; venendo dalla scuola 
delfondamentalismo islamico, un 
temporifiutava di andare al cine- 
ma, considerandolo peccato. Poi 
la sua “conversione”, alcuni film 
mediocri, e dall’87 “L'ambulan- 
e”, “Il ciclista”, “Il matrimonio 
dei benedetti” dove l'autore mo- 
stra di aver compreso che il cine- 
ma è legato ad altri mezzi d’e- 
spressione quali la letteratura, fi- 
no a dichiarare, da fondamenta- 
lista quale era, che la fede è un af- 
fare personale tra individuo e 
Dio. + 
Si ringrazia Sanii Changiz, direttore del 
centro culturale Italia Iran di Firenze, 
per la preziosa collaborazione prestata 


durante il colloquio con Bahman Magh- 
soudlou 
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GEYMONAT 
RACCONTA 


DI PAOLO FERRI 


Questo libro raccoglie il testo 
di una conferenza sul tema della 
resistenza tenuta da Ludovico 
Geymonat presso l'Auditorium 
del Liceo scientifico statale di 
Gavirate il I marzo del 1988. 

Il volume, di agile lettura e cor- 
redato di una acuta introduzione 
di Fabio Minazzi e da un ricco 
apparato di note, presenta un 
duplice interesse per il lettore. 
Da un lato, infatti, offre un inte- 
ressante contributo alla compren- 
sione critica di quel glorioso e dif- 
ficile momento della storia italia- 
na che fu la Resistenza, la guerra 
di liberazione al nazi-fascismo; 
dall'altro, grazie soprattutto al- 


l'introduzione di Fabio Minazzi, 
ci offre un ritratto singolare, po- 
litico e morale oltre che filosofi- 
co, di Ludovico Geymonat. Una 
figura di studioso singolare e per 
molti versi unica nel panorama 
intellettuale italiano. In Geymo- 
nat, infatti, l'impegno rigoroso 
di studioso, di filosofo al servizio 
di una cultura laica e antidogma- 
tica si combina con scelte politi- 
che radicali e a volte non condi- 
visibili, come la posizione presa 
nei confronti della questione afga- 
na, ma che indubbiamente non 
possono non ispirare rispetto per 
la coerenza e la 
veemenza con le 


la impossibilità e forse nell'inca- 
pacità, da parte delle forze pro- 
gressiste, di modificare realmen- 
te la struttura amministrativa e 
soprattutto produttiva dell’Italia 
post-fascista. Da questo punto di 
vista la guerra partigiana è, se- 
condo Geymonat, fallita, perché 
non è riuscita ad introdurre nel 
tessuto delle relazioni economi- 
che e giuridiche dell’Italia libera- 
ta una discontinuità reale con il 
passato: «Esisteva — afferma in- 
fatti Geymonat — un contrasto 
stridente tra la costituzione, che 
possedeva un carattere decisa- 
mente democra- 
tico, e le vecchie 


Ludovico Geymonat 
La società 
come milizia 


leggi, i vecchi co- 
dici, le vecchie 


quali sono soste- 
nute. 


Per quello che 
riguarda il tema 
principale del te- 
sto, l'analisi della 
guerra partigia- 
na, il contributo 
di Geymonat, per 
un'analisi critica 
della Resistenza, 
si sofferma in 
particolare sulle 
cause di quello 
che l’autore defì- Le 


Marcos y Marcos, 1989, pp. 150, 
L. 14.000 


procedure che 
possedevano al- 
l'opposto un evi- 
dente carattere 
antidemocratico 
e spesso dichia- 


È ratamente fasci- 
se sta». Allo stesso 


modo, prosegue 
Geymonat, non 
sono mutati i 
funzionari, i bu- 
rocrati. Smesso 


nisce il suo “fallimento”. Esse so- 
no individuate da Geymonat nel- 
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l'orbace, 


infatti, i quadri della 
cosa pubblica passarono inden- 
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ni, tranne sporadiche eccezioni, 
all’interno delle nuove istituzioni 
democratiche, veicolandovi così 
i contenuti autoritari ed antide- 
mocratici del passato regime. Se 
da un punto di vista istituzionale 
non avvenne una svolta reale in 
senso effettivamente democrati- 
co, ancora meno venne modifi- 
cata la struttura produttiva: i pa- 
droni delle grandi industrie del 
Nord, pur sostenendo a pieno il 
Regime fascista, avevano duran- 
te la guerra di liberazione intrat- 
tenuto legami anche con la Resi- 


ficare le strutture di fondo della 
nostra società e dello stato italia- 
no». ° 

La stessa cultura non elaborò, 
secondo Geymonat, una sintesi 
all'altezza delle conquiste della 
lotta di liberazione. Soprattutto 
nelle Università, dove rarissimi 
erano stati i docenti che avevano 
rifiutato di opporsi attivamente 
al Regime, la cultura non riuscì 
ad elaborare modelli alternativi, 
restando in gran parte legata ai 
moduli di un crocio-gramsciane- 
simo ancora troppo venato di 


idealismo. 

Proprio la mancanza 
di una cultura politica 
e pratica che sapesse 
allora e che sappia og- 
gi rispondere alle sfi- 
de poste dalla nostra 
società ineguale giusti- 
fica il monito geymo- 
nattiano ad intendere 
la società come mili- 
zia, la necessità, cioè, 
di impegnarsi in una 
“nuova” lotta di libera- 
zione. 

Proprio questo sem- 
bra essere in definitiva 


stenza e soprattutto dopo l'8 set- 
tembre le avevano fornito un cer- 
to aiuto logistico ed economico. 
In questo modo, mantenendosi 
cioè in una posizione attendista, 
dando in buona sostanza un col- 
po al cerchio ed uno alla botte, gli 
industriali si ritrovarono ancora 
alloro posto nella nuova Italia re- 
pubblicana ed antifascista, im- 
pedendo anche da un punto di vi- 
sta strutturale una reale modifi- 
cazione dei rapporti di forza tra 
le classi. 

Afferma amaramente Geymo- 
nat: «La resistenza è stata scon- 
fitta poiché le è stato impedito (0 
lei stessa non è riuscita) a modi- 
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il messaggio che ci propone que- 
sto agile ed interessante volu- 
metto: l'invito, cioè, adimpegnar- 
si nella costruzione di una cultu- 
ra e di una politica realmente al- 
ternative all’insostenibile dise- 
guaglianza che caratterizza il pre- 
sente. . 


SI 


ERRATA CORRIGE 
L'autore dell'articolo // soggetto 
dell'egemonia, pubblicato sul n. 
5/6 1990di a sinistra a pagina 74 
è Elio La Porta. 


MARO 
CENTROAMERICA 


DI MARIELLA MORESCO 
FORNASIER 


Hector Pérez Brignoli è uno 
stimato studioso argentino, che 
da tempo si occupa delle dinami- 
che economiche centroamerica- 
ne, considerate nella loro stretta 
interazione con il particolare svi- 
luppo storico-politico dell'area. 
Autore di diversi saggi di storia 
economica, ha saputo unire la 
capacità di sintesi necessaria ad 
un'opera di carattere divulgati- 
vo, con la sua abituale serietà di 
ricercatore, che gli impone di pre- 
sentare fatti e concetti, anche se 
necessariamente esposti in for- 
ma succinta, suffragandoli con 
argomentazioni chiare ed usu- 
fruibili anche dal lettore non par- 
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ticolarmente esperto di storia 
centroamericana. 

Il titolo originale, “Breve Histo- 
ria de Centroamerica”, pone l'ac- 
cento sulla intenzione dell’auto- 
re: scrivere un breve compendio 
storico, senza alcuna pretesa di 
approfondimento specialistico, 
destinato al vasto pubblico di chi 
sente la curiosità e la necessità di 
conoscere di più, per capire me- 
glio le attuali vicende politiche 
della regione. 

Didatticamente divisa in sei par- 
ti, delle quali una introduttiva e 
descrittiva delle 
caratteristiche 


Hector Pérez Brignoli 


ni internazionali degli stati cen- 
troamericani. 

È da evidenziare come sia sta- 
ta rispettata la necessità di avvi- 
cinarsi allo studio della regione, 
tenendo conto sia della sua indi- 
scussa omogeneità storica, che si 
coglie solo su scala regionale e 
talvolta prevale sulle storie na- 
zionali, sia dell'altrettanto reale 
diversità sociale e di sviluppo eco- 
nomico e delle istituzioni politi- 
che dei vari paesi. 

E' stato così evitato sia il peri- 
colo di una erronea generalizza- 
zione di caratte- 
ristiche proprie 


lontali Storia } so 
ntali, e le di una o pi r- 
an cin- dell'America ti al wu e 
centrale Ra 
que dedicate ad ed. Mondo Nuovo 1990, pag. 201 quello di non ri- 
altrettanti perio- L. 19.000 trovare, nella 
di storici, dalla ] puntigliosa ricer- 


colonizzazione 
alla metà degli 
anni ottanta, È 
questa Storia ri- 
percorre il pas- 
sato e il presente 
centroamerica- 
no, prestando 
molta attenzio- 
ne, oltre che ai 
condizionamenti 
economici, allo 
sviluppo delle || 
idee innovatrici 
importate dal- 
l'Europa e radi- 
catesi sul suolo 
americano ed al 
difficile rapporto i 


ES ca delle rispetti- 
ve specificità la 
necessaria capa- 

cità di cogliere i 
| fenomeni ed i 
condizionamenti 
che, sia pure con 
esiti differenti, 
:| hanno contribui- 
to a dare alla re- 
-2S| gione il suo 
| aspetto attuale e 
ad unirla in un 
destino comune. 
-- Un destino im- 
{{ pietoso, che l’ha 
posta al centro di 
grossissimi inte- 
ressi internazio- 
nali e l’ha resa 


con la potenza 
del Nord. Sono stati introdotti ed 
esaurientemente trattati anche i 
fattori dell’attuale sottosviluppo 
economico e sociale e della pe- 
sante ingerenza esterna, dappri- 
ma delle potenze europee e suc- 
cessivamente degli Stati uniti, nel- 
la politica interna e nelle relazio- 


nel contempo incapace di supe- 
rare gli stretti confini del più sof- 
focante provincialismo politico, 
ancorato ad una concezione per- 
sonalistica del potere. Da segna- 
lare come, già nel 1984, anno di 
Stesura della Storia, Hector Pé- 
rez Brignoli abbia saputo indivi- 


duare i pericoli che minacciava- 
no la rivoluzione sandinista: il 
persistere dello stato di guerra, 
causa del diffondersi nella socie- 
tà civile di una mentalità tenden- 
zialmente autoritaria; la crescen- 
te arroganza dei nuovi ceti medi 
ed una burocrazia invadente ed 
inefficace. Rincresce, in quest'o- 
pera complessivamente equili- 
brata ed obiettiva, non trovare 
un adeguato riconoscimento dei 
non pochi meriti della rivoluzio- 
ne nicaraguense che, pur nei li- 
miti segnalati, ha costituito un’e- 
sperienza unica, per ricchezza di 
creatività politica e per pluralità 
di valori. 

Un'esperienza che ha arricchi- 
to la storia non solo del Centroa- 
merica, ma dell'intera America 
latina e di tutti i paesi che il no- 
stro modello di sviluppo ha rele- 
gato nella povertà economica e 
nell'arretratezza politica. LA 
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Le straordinarie avventure 
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Editori Riuniti, Roma 1990 
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Frammenti di un discorso politico 
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per un nuoro infermazionalismo, 
contto la guerra 

e le oppressioni generale 

dal capitalismo reale 

per inoni rapporti 

fa Mord e Sud del mondo 

a sinistro partecipa alla 


Onenzione 
Infemazionae 


promossa cal comitato un solo hituro 
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I Nonsologiochi 
di Mastro Geppetto 


PER GIOCARE ED INSIEME RIFLETTERE 
IN FAMIGLIA, A SCUOLA, CON GLI AMICI. 


UN ALBERO IN PERICOLO (SAUERBAUM) 
Le piogge acide mettono in pericolo la vita dell'albero. 
Igiocatori cercano insieme di salvarlo concordando tra 
loro una strategia di gioco. Ma attenzione! Se le gocce 
d'acqua ricoprono completamente le radici tutti perdo- 
no al gioco. 

Per 3-6 giocatori da 8 amni in su. 


TERZO-MONDOPOLI 
Il primo gioco in Italia sul Terzo Mondo. 
Una proposta di gioco ed insieme di riflessione su 
realtà scottanti e concrete, che invita i giocatori 
alla cooperazione e alla solidarietà. 
Per 3-6 giocatori da 12 amni in su. 


CARTINTAVOLA 

Un gioco di carte e domande sui prodotti 
alimentari che dai paesi del Terzo Mondo 
arrivano sulla nostra tavola. 

Attraverso questo gioco è possibile acqui- 
sire notizie ed informazioni sui prodotti, sul 
commercio intemazionale, sul saccheg- 
gio delle risorse naturali del Sud delmondo. 
Per 3-6 giocatori da 7 anni a 12 anni. 
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DEL CIBO 


per saperno di più 


Per ordini o informazioni: Coop. Piero & Gianni - via Bologna, 164 - 10154 Torino - tel. (011) 85.15.01 - 85.96.55. 
Punto di vendita in Torino: Mastro Geppetto - via P. Micca, 17 - 10121 Torino - tel. (011) 54.20.00 


Da settembre 90 
a dicembre 91 
576 pagine 

471 giorni 

119 inserti 
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TIKI milano 


SMEMORANDA 91 


Costa bn 


ALLEGRA 

ALTAN 

ANGESE 

Pietro BANAS 

BANDA OSIRIS 
Stefano BARTEZZAGHI 
Lorenzo BECCATI 
Alessandro BERGONZONI 
Stefano BIANCHI 
Sergio BONELLI 

Enzo BRASCHI 
CALLIGARO 

Paolo CALVANI 

Ivano G, CASAMONTI 
CECCON 

Maurizio CHIERICI 
CONTEMORI 

Lella COSTA 

Lucio DALLA 
DALMAVIVA 

Ivan DELLA MEA 
Franz DI CIOCCIO 
DISEGNI & CAVIGLIA 


NELLE-CARTOLERIE E LIBRERIE DELLA TUA CITTÀ 


S2 Hanno riconquistato le Americhe per noi: 


ELFO 

ELLEKAPPA 
Antonio FAETI 
Walter FONTANA 
GALEP 

Umberto GAY 
GEMELLI RUGGERI 
Enzo GENTILE 
GIALAPPA'S BAND 
GINO E MICHELE 
GIOELE DIX 
GIULIANO 
GREGGIO 

LUNARI 

Daniele LUTTAZZI 
Mario MAFFI 
MANNELLI 
MARAMOTTI 


un po’ agenda, un po’ libro, un po’ diario 


MATTICCHIO 

Paolo MEREGHETTI 
Matteo MOLINARI 
Morando MORANDINI 
Edgardo PELLEGRINI 
PERINI 

Gabriele PORRO 
Maurizio PORRO 
Paolo ROSSI 

Patrizio ROVERSI 
Roberto ROVERSI 
SALCICCIA 

Fabio SANTINI 

Fulvia SERRA 

Michele SERRA 
SQUILLANTE 
STAINO 

Caterina SYLOS LABINI 
Saverio TUTINO 
VAURO 

VILLA 

WIZARD 

ZICHE E MINOGGIO 


